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N<* dette volte ùifitando Mèffer CiouàfamaJU 
Ciméllo yin corte detta Illuslrifjìma ,S. Donni 
Gionanna Aragona de Colonna i Io trovai sdcr 
guato, er irato :&daluifùbbitomtefi 3 faglierà / 

bóCC*cA. ] 



flato rubbato un fa fido d'opere fne , non corrette : dico un libro 
di breuijjìme regole di tmftca : una Egloga volgare per fpo [ameni 
cb : t quel che più dannóforipneana , un libro de breuijjìme regos 
le della lingua volgare ,qualg?a volta ntandarein luce «erari' 
doloà .V.S.c r al Signor Ciouanbernardino fuo figliuolo ; 
dianzi haueuo faputo , che con .V , S, non f siamene c' Tiretto 
-contai nodo d‘ amorevole#* , che Vo Tira Signoria lui A fate , 
e egli ,V. S. A Enea foglia chiamare , e fcriuere ; ma col facro 
nodo del Comparaggio. Et pofeia , fa meco fu bene is focato 
contivi il Tale , diati fo (peccava ; e molti diari inditi \ bancata 
rS finalmente , ebefe da Un in qualche modo poi pigliatane copia , 
non glifiano rendute , che’npiud’una carta ne farà' vendetta, e 
darà punitionc al fuo nome , e cognome . Non la feerò nella pen 
na , ch’à taltempo hauea in mano tre panetti di • V . S . in morte 
della.S. Co fianca Tolfa fioretta del «S. Giulio To Ifa, t uoTlra 
amati filma còfortcìdelle cui uirtuti e co fiumi tanto co brevità ita 
fippe contare , che non men dogliofo fece me della doglia di V.S. 
che fe faccia doglio fa la morte dalle fue pietofe € dolci rime ; rito 
gliendale Vmati jfimo nome. Si che per la buona occafionc , cb'e/ 
gli facilmente banda prefa la fatica s & io co fi' farei diventato 
feruidorcaro a „V ,S. gli di fji , che traducendo Mcffer Paulo del 
Roffoalchune opere latine in lingua volgare , c' fcriuendole io mi 
furo da lui dettate infieme alchtme avvertente di fcriuere retta / 
mente ; quali fe volta correggere , ampliare , <j ordinare , io fen/ 
ga dubbio promettea dedicarle à . V . S, il fa mi parve , che gli 
fuffe buona confolacione ; € diffido ciò farò pili che uolentieri',an 
far fa di tal maceria nel mio libro di lettere latine , e' volgari io 

A ij 
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ferino babbia alcbmt lettere ad alctum amiti miei t E tr3 pc&f 
giorni nò mife in effetto ; Onde recando fot, eh’io faccjji £ & 
dicatione promeffa 3 f:o nolitto farla pnrpreflo » c' non colmane 
». d^rnele ww copia di mia mano ; moTre « flampa , fi perche 
y[ : . poffa fame dono à molti amia , come per che li molti Rovini mot 

vv - to ingegno fi ,che freàalmentc in qnejla nobili ffima Cittade e’» 

» /l' ì. v We'sto nobihffmo regno r’cjfercitano nclcompcrrcin rime eT prò/ 

fa uolgare fe ne tagliano in quel che non fanno ; t da tutti che là 
A , ™ dan ofcfappia 3 ch'iofiapcrpecuc>rerHÌdoredi.V.S.à cm qua 
bacio la mano inchinevolmente. In Napoli il gfomo dcU>anno, 
v ^ v fdiciffimo della Pace, Anno del Parto della Vergine 
^ fatto Honftn JM* D» XXXXVj 
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OLENDO^ Con facilità 3 à chi nonhà 
al meno i principi j della Grammatica , ciò è 
dell* A rte de'l bene , e' rettamente fcriuerc ; 5 
Id Latina , b la Tofcana lingua , anchorà 
chiamata uolgare , dimoTIrare in che modo 
s'habbia à rettamente f :riuere , quello che ber 
ne t rettamente s*è pcnfato ifà dimcTtiero ,cormndareun por 
co da alto à ragionare. Il che farò con breuità quanto farà pofjl 
bile, Et fé ben parrà forfè da prima , unpoco fuor dipropo fico ; 
tuttauia ne'l procedere oltre leggendo , fi riconofcera , tutto efprji 
detto con propofito ; or anchora dòdefleràpiù iluoTlro ingegno, 
à confiderai co fe affai di maggofimportan^a ; che non fono 
totali auuerten^e. Hauctcdmque à fapere , chc'l fuono de Phu 
mona uoce C lafdando ognaltro fuono di cui parlare bora à noi 
non s'appartiene’) folamente in dnquemodi, fi puoda qualuru 
tfte lì adone de'l Mondo mainar fuora ♦ Etcomechc diuerfi ; fe 
condola diuerfita delle lingue , fiano * Caratteri, onero figae , 
con che effe da genti diuerfe fegnati f ano tutti ; nondimeno con/ 
corrono ne'l medefimo fuono, tfanno,chc’l primo fia quello, che 
noi f criuiamo con queffa figuraci. Perdo che più de'lprofondo 
de'l petto fitrahcyielcheal preferite far liigct dimora no fi richiede, 
B afta chefccódo,chc i fumi s'accoflano a'I f ammo della bocca 
fino dimano in mano differenti. Etcofi'fcguitano per ordine; 
dopo la ,A,E,I,O.V.Er,/è bene i detri fi poffono far fonare piu, 
(fmeno apertamente : tuttauofya fi riducono a'I modo de'l fuono 
prindpak : e' cofi nonfonopiù dicinque ; fi come fi può uedere , 
nella noflra lingua uolgare ; doueparticolarmtntcla JE. € la.O. 
pionano in duoi modi }il che fi conofct, dicendo. Mele ; porlo 
liquore che fanno le Pecchie : cr Mele ; per lo Pomo cofi ària/ 
nato : cr quanto à ta,Orfcendo,Torreidò èrapnxrcr Torre; 
dò è Vedi fido detto fortezza doue fi cmofceil fuono de'l Me.de't 
Mele i per liquore effer più aperto, t chiaro , che quello de'l Me, 
delle Mele ; per li pomi, e- fimilmenteil fuono de’l To di rapi/ 
re ; effere più chiaro , cr aperto s che il fuono de'l To del edefido 
dato foriera ,11 (hegfa buon tempo fa , è flato in confideradoné 



Chclfucno 
de la uoce 
butaana in 
cinque mo/ 
dì fe manf 
da fuora di 
bocca da 
tutte genti 
madiuerfa 
mente fe fe 
gita. 


Che U E 
cr la o fu o 
nano i doi 
modi come 
(hepofja 
dir fi, e,^ o 
chiufo <J,C 
cr,o/tper/ 
tocome fe 
uedeno di/ 
uerfamcntc 
fritte nelle 
rime del 
(Ìnfimo* 



ddtUpérfidheUtthdU f* ^udidofe : & tra gtìdlcri n’tò ferite oH 
Bembo , hoggi Reuerendijjimo Cardinale, c' particolannencédà 
Meffer Claudio Tolomdbnomo d'accutijjim o ingegno inchemo / 
do Ilio. bene notare tal differenza -, fi come anebora egli , moke 
altre co fc utili jjìme , e' belle alla grande#*)* leggiadria de’l 
parlar noflro , uà ogni giorn o ifcogùando « Ho ra per tornare 

a’ipropofico , dico , che fe bene il detto fuono della .E, € della O, 
tiduariando ; nondimeno è poi della medefima fpetie ; tr cofif li 
< ' * . * *N fifoni della noce humana , uengono ad effere generalmente cinque. 

Ma à nolere formare noce -, la quale ifprimcjfe li concetti ,< peti/, 
Come fian fieri nollri -, fiù di meflicro , atteggiare la lingua , * le labbra , fo-, 
nate le let/ pra li detti fuoni , indiuerfi modi : onde nacquero Valere, figure de% 
treconfonà lelettere,cheda latinifono /e^ttce.B.C*D.F,G,L 4 M.N.P.Q, 
ti. R.S.T,X,Z. Delle quali noi habbiamo tratte alchune , per ciò 

C ófonnnti che noi non V adoperiamo , comeli latini. Ledette lettere fono 
dette perche chiamate confi manti ; percioche fi jlamente fuonano » quando con- 
accdpagna le uocali fi ono accompagnate , che folenon hanno- fiuono alchuno»;. 
te i to uocali e' fono folamence atteggiamenti di lingua , t di labbra : cr fe he/ 
fuonano ne li Latini , ò per dir meglio li Srictoridelle regole de J l parlare Ia- 
chenacural tino hanno detto ,chediqueftela ,L.M,N.R.S,X t Z> fono me/ 
mente non #uo;ali; percioche hauendofià profferire incominciano da uóca 
han fiuono , li : fi fi mo in qucfto ingannati ; percioche in quel modo non fi bar 
Che le foni rebbono d profferire -, ma più roffo come li Greci le profferirono : 
uocali c r Oltre che ne andbo quelle , cb’ejji chiamano mutole , per la mede 

mutole non finta ragione da loro allegata fi harebbono co/i 4 chiamare -, per/ 
co fi fi b» dee ciqche profferendole, pur fuonano in uocalc : & dicendo che ques- 
te fiche q Ile He C come è utro accattano la uocedalla uocale ; rieletti fuo/ 
comincia/ nq fi on profferite come il . B, dallo .1. o nero dallo ,E. debbono 

no in uoca/ anchor dire , che quelle pure accattino il fuqno ne'l quale effe co r 
le quelle ui minciano dalle uocalicome la X* dalla ,E C cr quando non uoglù 
finifeano- no > ne quefle , ne quelle lo accattino fi douranno quelle me# 

. ' uocali e quelle doppie ò uero intere uocali nominare -, di che ne 

. . confiequiterd , che doue le uocali fi ono [blamente cinque , faranno 

: tante quante lettere fono ne'l' Alfabeto ; M a quefta dijputa 

« . / • • <■** * * ■* * * . 


mipar'hord impertinente, cr la unita c> chele detteCon fonati/ \ 

ti non hanno fuono alchmo naturalmente, ma fono nate a forma * ; -f 

re le uocali artifidofamente , onde'fi creino noci ,con le quali pof/ — ^ 

/ìdmodpriree'm e mJdr/ì<or4lino|Tn pentimenti e' dijcorfi bar 
nendole raccolte in fieme ,t fattone quella che noi chiamiamo far 
nella ó nero parlare. J Horahaneted fapere che ledette nodar/ Chele nàti 
tificiofe delle quali fi compone la fauella fono di più forti Jl che delle quali 
voglio , che uoi attendiate unpocodiligèntemente. b' per tanto fi còpone 
principahnéte la parola è prindpalc-,che dalatiniè detto uerbo # la fauella 
■Ecperciochcquefla è con l’altrcuocicomee' l'anima colcorpono/ fono di pitf 
flro ferina la quale C comt di fetto ui fi dira più apertamente } f orti. 
Valtre uocifarebbonq f dolce, c: niente rileuerebb ono e' da lei mol/ La parola 
te uolte fono Paltreuod chiamate anchora effe parole , Quefla £ principat 
■parola è come dicendo A mare , Odiare , Cantare , Conofv.ee le che da la 
re , di (correre , intendere , fapere ^rallegrarli , contrillar tinic detta 
fi , adirarli, placati! , uedere 5 fentlre , udire , odorare , nerbo. 
toccare,fuggire,feguirarejftare,ègire. Et finalmente è 
quella, con la qualcnoi i (primiam o tutti gli affetti , lepaffioni , 
e' l' opere di qualunque co fa non purele noflre,il cui numero fi p o 
•Crebbe qua fi dire infinito l ma come ella fi gouetni diftinguendofi Li nomi 
e! diterminando fi in tempi, modi .numeri, & perfone, fenedi/' delle co fé 
ràdi fono quanto farà àpropoficodclla noflta intentione. .fatti òuero 
A ppreffo feguitano li. Nomi delle co fe, fatti , ò uerotrouati à trouatepfi 
ciò , eh' occuireridoci parlarne non Vhabbiamo à mo firare à dito , gin ficare ef 
ò per cenni farle cono feere, Tra quelli nomi cen'c uno , il qua/ fecofè. 
le è generaliffimo , e' conuiene à tutto ciò che e N , t fi ritroua , ex De tutti no 
queflod Cofa-,perdoche domandato che è Iddio ‘ 3 ri (fiondiamo mie . t paro 
conùenientementeèuna Colà la quale-, cr uàdifeorrendo 11 fu leè,fe dice 
migli ante facendo di ciò che è fr fi ritroua. Sono poi nona gene/ generali fji 
tali come dicendo Corpo , Spirti o , perciochel’uno conuiene à mo 
tntteiquellecofejc’bannocorpo’.trl'alcroàcuttecpielle^chefono Corpo & 
ì feuia corpo • Di poi uenendopiù a' particolare era li (piriti fpiritono/ 
faranno Iddio, Angelo , Dimenio , Er pi« particolar/ migenerali 
mente queflo A ngclo , c' quello altro , quefto , e quel Di/ 
jnonlo. Chiamaci per lor nomi particolari « Tra li corpi 



/ 

poi faranno gli A» tintati , t quelli fen^t anima , i or tra queTti fiat 
Nomi co/ ^ a anima , f arannoli Crii ciafchuno col fuo nome particolare , 
mani. ' pcraocbcCelo 3 à laro è norie comune 3 e? cofi Elemento? no/ 
mecomune a quattro Elementi ; t Pietra ? nome comunea qua 
Corpo am Inique Pietra , che poi in predo fa , t non predo fa fi dinide , cr U 
mató e fen predo fafn forti infinite £ dafchnna di quelle f orti fu quefla t quei 
\a anima , la 9 Utra particolare ; Va Vltra banda «tenendo allo A nlmaco 
ragionai or fi diuide in ragionatole , t fen^a ragione } cr (palio che £ Jan^a ra 
te e fetida gioncin,fcnfato 3 e' fbìia pentimento iTràÙ fai fati fono tutti 
ragione fen gli animalibabitantiindafcbuno de quattro Elementi/bc noi cbia 
fato cr fen marno inrationali dò è fen^a ragione conte Otto, Lione , Ca 
Xd fendmè «allo , cr particolarmente 3 cpteilo , cr quello Cauallo , come 
€o, Budefalo, Baiar do , Veguantino e frontino j cr co fi di/ 

N orni par f :orrendo per tutti . Ragionevole ì nome che trà gli animati f 0 / 
dollari , ìamente cornitene a V Huo tno 3 fotto il qual nome fi contiene co 

fi il Mafchiocome la Femmina, ([particolarmente quello t quel 
lo mafdbio quella , € quella femmina , come , GioHanwnccn^o, 
douanbemardino , T homafo , Mario , Sinibaldo , Lelio , Co/ 
Jìan^a , Cornelia ^ Camilla , Antonina # Quello nome coma 
Nomi prò ne ad ogni co fa fara chiamato adunque Ceneralifiimo come epte/ 
prij. fio ch'è folameneeproprio di dafeuna Co fa cornee A R LO tee/ 

. tante, Alfonfo, Roma» Napoli, Auentino,Arno 3 farà chiama/ 
to particolari fimo per dò che quella co fa àcuiè pojlo non fi p;rO 
' te in più altre co fé diuidere Co fi quei nomi che fono tra'l parò/ 

, co larijfimo a tra’l Generaliffimo faranno più ò maio generali fe 
condo che più ò meno fi dif toneranno da'l gmeraliffimo (t più à 
meno Particolari fecondo che più à meno s'accolleranno a’i Par 
Nomi del/ ticolariffimo Ne folamente ballava ilpornomeallecofe rh'aru 
le qualitadi eh ora s’àpoflo nome a' le qualità d’effe le quali effendo schietta/ 
cr avanti/ mentedi corpo fono come Grandezza,Picciolezza * Groilès 
radi delle za , Larghezza, Lunghezza, Se di cofa che fi muova come 
cofe. P rettezza, Tardezza , cr per dir co fi' maturità fidi corpo A ni 

maro c compofto di più membri come Bellezza, Bruccezza,e 
Dell rezza, cr anchora è conveniente a’I corpo Grauezza,L eg 
gerez-a,M<* perdo che l’andare in queJloprofundandofi ricbje 
' ; *" ’ derebbe 


direbbe attirò brdinè^&à mi baTta battervi più deffo Vanitilo: 

Sarà alpref mte affai rimettere afl uoìlro penfamento o nero ras 
gionamentocon altri riteco le qualità, proprietà,? differente delle 
tof? che tutte harmo nomi co fi Centrali come Particolari cr fimil 
mente gliaccidenti come,Bianchezza‘ 3 Negrezza>&'fomiglian Nomi de 
lische pure hanno nomi generali? particolari :Ba (fa à noi bavere gliaccidenti 
fate fo quanto fià ari proposto ne c l parlare, che co fa fi&nomecr dcllccofc 
come oglii di più f irti, fognando le cofe in uniuerfale ft in parti / 
colare, & cofi le qualità , proprietà , differente, cr accidenti di 
quelle * Intenderete appreff > come non f riamente la nece ffttà de c l , 
parlare,nut anchora la brevità ? leggjiadria di quello ha rìtrouato . V * ctenomi 
alchune uocule quali legnano me, uoi, quelli^ qUi, coffefrendo ouer prono 
unoxome piùdn luogo dcriomi proprijxome Io, cu, colui, que mi quali fi 
ftijquelllfeflò mio, tuojfto.noftrojuoftro^coloro, collo/ ponono in 
ro cr tutti glial tri, famigliaci à que(H,cQme anchora EglMui, loco de no r 
e^ItnoJoro-eIIa,elIencHcnp,el ? e noi, uoi^tfealtricene fono mi propri 
che in uece di direxhoma fa uo ad A r pino, fi dice. Io uo ad arpino 
Cr co ff decorrendo, de glialtri , Sono pertanto queJli i uicenomi 
ò uero luogotenenti di nomi * Ohrqquc ffo per eleganza ? brevi V od tra 
ta de'lparh re fianno formato alchune upa .che- fono tri nomi nomi <cr pa 
cparóle-, barino il figli fi caro- delle parole,? la figura & a fretto cole per eie 
de nomi come, dicendoAmotofintito, odorato, ft fomiglion gan^a <? 
ei:& co fi' Amando, uedendo,fcncendoodoraod(> quelle brevità tro 
homo fi gii fica to di parola, pera oche non fono nomipoTli a co/ unte, 
fe,ma fanno dicendogli ri medefimo e fretto chela parola, Han 
no figura & a fretto di nome percioche non vanno uariando ne c l 
determinarfi àperf ma ò tempi d uero amodidi parlare,come fan 
no le parole & comedi f itto quanto farà àpropofito dimoiare 
moina ftarnio fempred’un medefimo a fretto faldi come li nomi. 

Ci fono àppreffoaichmt uoci-che Hanojempre incotnpagnia del/ Adheren^è 
le pa roZe, onde chiamare fi poffono adheren^e di quelle er di queffe di parole o 
alchune appartengono àfvogoxomedicendo Qua Jà,quiJf 5 qui ver advirr 
ai 3 colà ; quindi,quinct,colàfù.co[la^iii,ondc n dondc,dé/ Hj come ft 
tro, fuori, fuora, fiore & f jmiglianti, che fanprechele vedete d dicono da 
fentiu bautte à far conto d’bauere ancboraà fenàrtò vedere la latini. 
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porala,bér.che motte mite uàmo dopo quella ; tr iffèffo andhoté 
tra loro ,€ la parola fi er amettono altre noci ima fempre fi co t 
nofce come della parola fono adherenti e famigliali ; flint le qua 
li ue ne fono anchora'alchmtcb’n tempo apparctsngono y cotne di/ 
cendo , hoggi , guari , poco fa , domante , ita l'era, qual he 
uolta , hora , già , per tempo , tardi , gran pozzo , onero 
buona pezza, A Irre appartengono à numero 4 come dicendo , 
urna , due , tre , quattro , più uolte erfonngUanti, Altre canneti 
gono abnegare, come dicendo nò , non , nonmal,nuila,nien 
te. Altre conuengono à raffermare , come dicendo , in ucro » 
certo , & forni glianti. Altre importano defiderio ,comcdicendo» 
òTe , C 7 famigliami , À Irre d repprefencan 0 fimilitudine , comedi 
cendo , quafì,come ; non altrimente,quale,er famigliami. 

A Irre apportano qualità , cóme dicendo , bene,malc,laggiamé 
te, fortemente , & famigliatiti: A Itre quantità , come dicendo . 
mol to.poco, aliai. A Irre fanno de 4 / dMbbtoJo , come forfè. Al/ 
tre riferif :ono per fona , come meco, reco, fcco j uofeo , nofeo. 
Altre chiamano , come ò là, è là, Altre ri fiondano, come ou 
oc: Altre importano feparamento ,come dicendo , appartata' 
mente. A Irre unione , come dicendo parimente , nniramete» 1 
A Itre hanno f or {d di giurare , come dicendo , per Dtó , à fe , cr 
famigliatici. A hrcdimoìlrano euento » come à forte , a' cafo , 
cr fomiglinti , A Ichune pare che confortino , come dicendo , hor/ 
fu , alto , & fornì glianti. Altre parche mofrino rattenimento > 
come , adagio , àbellaggio , à poco à poco, pian pieno, ex 
f omigliami . A /tre dimoTlrano abbondanza, come dicendo , trop 
po,al tuttoin tutto, intenfamente. A Itre fanno comparano/ 
ni, corno dicendo, maggiormente, minor mente, plu,meno. 
Ci fono anchoraVefccfjìuCtComediccndo , gran didimamente, 
Cr f amiglianti.Lc quali ho ci da nói chiamate adheren^ede nerbi fo 
no alle Moire compoffedi piùuoci.come dtcendo,abdlaglo, altra 
mente, cr fimigliàti,Queftc tali adberé^e delle parole oltre c h’el/ 
le empiono il parlare, u anno ancharo dichiarando € dicerminando 
con maggior'cfficacia c con più chiarezza quello, che noi uoglia/ 
mo dire come per uoi mede fimo potrete cohfiderare , Olcraqneflo 
per ifprimcrcjinoftri affetti t puffioni dell’animo ardentemente 


c 

r foftoÙmàteMtme Ma c'hàmo deraddoloràtticome fiondo Effettuo fé 
toh,ohime.ahi, trfomigliarm A làmie altre hanno delValkgrOy noci quali* 
tome* 011,011,0 benefichine altre dimostrano paura, còme ae, da latini fo 
ue, guarda oaardaJslchunedimoftrano abhominaàone , come no dette in > 
dicmdo ah lehflcbunekannoJctl burlevole, come dicendo ehi: teriettioni 
Ci fi poffono dnchora mrtccrcle rifa le quali fi fcriuono ah » ah, con le qua 
ah,er perriòchc a uoler diremolte cofeinfiemeci bifogpauonoal li s*c ferirne 
thune Mori, che congiungrfew o li parlari , <7 in mii certo modo li qua meno gli af 
Itfka jjmo fumo ritrouaceuoci di più forti f rondo, àie faceua di/ fati del af 
medierò delle quali alchme congiungonoil parlare comela cr. rumo. 

Alcrelo untino ponùnoùando^come 1 a fe, A Irre congimgono il fai 
fo e' dir giungono il parlart.comela ma. Altrcdubitano , come o , v’ori quali ^ 
òueroA Ichwne ne fono, che pare . che uoglino dire altramente di j a j a[ jni f 0 
quello, che prima s'e detto ; ò di quello che fi mole affermare , co/ n0 dette co 
medicendo, nondimeno,anchorche, quantunque, ex Umili , g,* on tiom, 
Soncene alchmeche pare,àx raccolgano quanto di [opra s'e dett 
to come dicendo adunque dunqne.perranto, er fimili. Sene 
pongano alchunt più per ornamento de*I parlare, che per nece fetta , 
come e£ll pertanto, adunque-, Cene fono anchor ad? altre fot / ! *« r V - .‘CI 

tinta Galli hauer detto di quelle, per ferircene quando farà di me 
Jliero a'ipropofito noflro : Oltr 'all’ altre uoci,Qene fono andrò / v’ori quali 
fa alchun’altre che fipofeonochiamare adberenie de nomi-, perciò/ da latini fo 
éhefempre con efei s’accollano.comediceiido 3 appre(w,tnnanzi no dette 
auanti, nanrl.controdnrornojfuora denrro^ràjfràjprel/ prepofitiof 
fo, accanto, fopra, Cotto, finoq* er, cr alchune altre fomiglianti ^ 
à queff e le quali come s’è detto fempre uanno in cópagnia,e' dinan 
fi à nominarne dicendo appreflfo à Clouanuincenzo In tor/ 
no;àSulmone.cr coft di tutti glialcri, H abbiamo anchora noi 
altriuolgari a Ichune pa rticclleje qualinaturalmentc àtuttili no/ 
nii fi prepógono,? fempre da linomiparticolarifeimide 1 ! Mafch'o 
infuora,€j quelle fono parlalo d’un folo M afehio Il e' lo, Cr dè / rricoti 
la Vernina la-,er parlado dipiù Ma f chi. Il, t gli ; fF di più Vernine volgari. 
le:Etp meglio dichiarare à quali nomi fi prepóghino,uogliamo fa 
te un’altra diuifioned’efet nomi dicedo , Che tutù linomi fono ò 
commi à di qualità gjiiopru- co fi' de e l Ma fdriq, conte della Verni 
na : Sortoli nomfc'tfPfeu quelfeche còprendonofotto di fe piu co fe 
■ • B ij 
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Aterd dM cóme it generali jjimo € gJiSméjédifopmbabbidmtyd^ HCnm 
fiànc detto dò in fino al p Articolari f)i.mo di eia fth.ina co fa > come dicendo p co 
mi latina / mane Huomoj Cauallo,Cictà, monte, fiume,uallc:,fciua Et 
» mence deca p oi uenèdoariparticolare t pprio & dicèdo Alcanio, Eabrltio, 
fo pancini marcoàtoiilo,ia Giouàna,la' Vittoria, latnatia laGeronima 
proprii & F Agnefina, A nagnia,Ferétinò,Alatro, Verdi, Sora, Emcc 
aggettili ìp falò Baiardo,Vegliàrino,frotino,ueiuuio,Gargano faler 
fapercome no, Arno,Tebro,$ebeto : Nomi di qualità fono cùme dicendo 
benpoffa/ Il magnanimo,^ magnificO;il buono,ildotto4i triftoil 
no a lo r <o bellori brutto, Il grandetti piccolo: Pèrciocbe al prefente no 
giongerfi gliamo focco nome di qualità racorreanebora la quantità U ga 
gliarticoli gliardo.il debokjil lanosi -infermo>ilpoiiero,il ricco,!] fà 

i lice,l’infelice,lo sfor tu natoci giufto, il force,il temperai 

to,Panimofo, Come dicendo anchora, Lo lpadoiò, Pabbon* 

, r . ' deuole 5 l , aco,ilbaflb,l , herbofo,l'arido,tl chiaro, il ièreno 
l’ofcuro, Et tutti gli altri fomiglianri/be noi chiamiamo anebof 
Ta per notatolo Latino A gget tino, peruocabolo Greco Epiteti, 
Diciamo pertanto, che quanto à nomideriMafchio fi prepone quel 
Dicendo il la particdlà il, ò : lo,da noini pròpri^ in fuota à- tutti glibhri cofi 
Vefuuioil commi come di qualità Quócuncjuefidica anchora il Vefuulo, 
Tróro ni ii Falerno,!’ A mó4l Xebro.il Sebeto>Ma s’intende il Mon 

s'intendeil te Ve(ùuio,Ìl Fiume Sébero Et co fidegli altri: Quanto ^à no 
monte uc/ mi della Gèmina à tutti cofi propri \ comecommi t di qualità fi pre 
fnnio il fin pone VA rticolo la , quando fi parla d’una f ria, & V Articolo le 
me tetro , quando fi parla di piuipreponfi l’Articolo il à nomi cbecomintia 

no da confonante come dicendo il buono, Et V articolo lo à no/ 
miche cominciano da uocaleéda due con fonanti delle quali fi a 
la prima, S^na non con nomi che cominciano da due con fonanti 
delle quali fia,S da primati (pirico J1 (patio , lo fpiritodo lpatio*& 
fomigìianti,per lo duro prò ferire^come dicendo lo ’O rodo A rgenf 
iir/j . to Jo Spirito } & co fi ne*l numero deri piu li buoni A gU honora 

.r, ■ . tiC on,C, cominciando da uocale,& andbo potrà congiunger fi col 

nome, come fia una dittione fola gliocchi. Ne paia quello aur 
uertimento impertinente maffimamente a chic della lingua ', per/ 
d'oche uèrra à . propofito de’l corretto fcriucre : Habbiamo in 
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quello ché s'i detto di [opra uéduto, che co fa fono Vocali, |f 
dx co fa fono lacere Cotonanti , conte fe ne formino le noci arci r 
ficiofe delle quali fi compone lafaudla cr come effe no d fono di 
fin fora ciò e N parole, nominoci tra nomi e parole , adheren>c 
diparole adheren*e di nomi , ucce nomi , congionrioni , noci affa / ; 
iuofecr le particelle che à nomi fi prepdgono chiamate articoli. 
Habbiamo anchora facto un* altra diuifione di nomi cr chiamati 
li comuni propri i di qualità* , {r queflo à propofico dà gli Arci/ 
colijjauendo dimoflrato à quahnomi efji articoli fi preponghinol 
Horant^l procedere à quello chcreJlajtedrctcàchcpropofitopttco 
ciàfia breuementedifeorfo. Riteffcndo pertanto quanto di fo/ 
pra 'riabbiamo ordito cr cominciandoci dalle lettere fopra leda/ 
queVocalinon fa mefliero dirne altro che quello che breuemence 
ferii! cocco , percioche quanto à far differenza dallo .O. chiù fo al 
lo aperto ; cr co/i' della t E. aperta alla chiufa bif vgna a ) peccarne 
Ja rcfolucionc cr ilconfencimenco di quelli che bene ifcriuono ; & 
per bora f : bene dà differenza di profferire non ci fi fà differenza 
di fcrittura . Quanto al .B. ui potrei più largamente moflrare 

la fa miliaricà la quale ha coni' V quand o e con fonante , cr fimil/ 
mente coH ,P,er con lo ,M. ft comeli Crealo proferirono co/ 
me ,V. con fonante £ li danno fuono di «B. quando feguita dopo 
lO'M.macio non fà al propofico nofhro , B affini per bora faper 
re , che egli fi fcambia con lo .V. cale ,c he noi diciamo Boto , cr 
V oro, ma f : più toflo Boto che V oto fi debbefcriuere.ci f arebbe 
qualche confideratione , nondimeno al fiorentino configlierei , che 
nelle lettere Mercantili e' Famigliali feriueffe Boto per accómor 
darfià l'ufo de glialtri foi (Fpoiuencndogli uoglia di far qualche 
comp o fidane in uerfo ò prò fa , che feriueffe Voto ; cr co/i fodis/ ' 
faria adogriuno fenza riprenfione : percioche à fcriucrc Boto nò 
à peccato mortale , £ non ha fi mal fuono , come pare ad alcbuni; 
poi che Baci are h a miglior fuono ebe feeglifi diceffe Variare ; cr 
co fi dicendo Boc tega ha miglior fuono , che feeglifi dùeffe V ot/ 
tega -, come Botte ha miglior fuono che dicendo Votte : ne altro 
ci fi pùo arguire contro f t non l’ufo } cr in mot te noci còpofle £ feem 
picfefuole doppiare^^meU , abbclla , dubbio, labbra ; po/ 
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trcbhe/r altre fimtti pi* pioto pfertré'/ fimtfmetc fi cabla e' fVd 

doppia il C , come accogliere ; accorgere, accadere, accedere, 
Del D. occrrere.QMdrod1.Djo trouerctepofioi vece del.T, moire Molte 
P dare miglior fuono alla KOcr,etade beltade bStade,©* altti$ 
miU nomi cr cofi alchuna mica inrerpoflo tra due noci terminati? 
tellina e l’altra comindantein uocale’.come dicendo adnauerC 
è non a hauere/r quella ancho fecole addoppiareperpnudoke 
promfrid,addure,addogUare, raddoppiare, <r altre che legger» 
Vct F. do jn buoni' autori fi trovano . La J.cl P.conVA fitranonej 

H. onde anch’ella harébbe familiarità cot JB, cederete pertanto it 
nomi Greci molte volte nelPanticheTlampe <r fcritture, & m 
Ddlle voci li cheferiuono atlantica f crini per .PH. come fcriuendo P nuoto 
greche uf a phia, md moì accomodatovi a I volgare v r o , fcriverete per. F , la 
te da latini fidando andanti, ph, come fanno i buoni ficrictori , perdacela 
con H ajpi F. ^ noie' il mede fimo che il .ph. à Greci il quale fegnano con que 
racione noi fila figura m. & nelleuoci compoftc chefie trova fittole doppiarfe 

Jhabiamo perpiwbd 1 oprofcrire>addogliarevafffcddàre,affbrtnarc»cr a 

tolta p che tre, Qk anto al.G. bautte ad ofieruare come noi cene fermami* 
F. a noi e nc T principio delle noci in luogo dello ,1 . con fonante farinose? per 
come agre r ò loro dicono la no, tr noi Giano -loro Iaculo (t noi Giacf 
càpb v cTito 3 Pete da pefcarc:come anchora giacere cr nonIaceie,er 

Del G. pur in mólte uocìper più pienezza € dolce^a faddoppiadlgnag 

E lo 3 raggio,feIuaggio aggrauare aggettino , & altre fitrtiu 
Seguita appresola .H, la quale comedi fiopra habbiamo detto ‘ 

! nonè letterata è nota d'A fiiratione,che cofi la chiamano li La 

, : tini , Q ueila sfarebbe d fi criuere quando noidiamo piti fiato , o 

nero pive halito alte uoci,ma fie particolarmente li F icrfnrini Ihar 
uiffero d porre in tutti quei luoghi doue danno più fiato ef fiirto 
Q«d! fia «Ile MoctVton 2 qvafi voce profferita per co,cu,ca .dove porli non 
la natura / doueffe,& maffimamente quando fie parla con ardore./ con affetr 
lepronvtia to dfanimojlcbe anchora.cheà uirtv dellalingua ppteffe con afir 
difiorctini, fai belle ragioni & auertìmenti attribuir fe : tvttauia per effiere odio/ 
fa e' ridicvla tal pronuncia tutti i F oreflieri della lingua cr dnebo/ 
,a à quei T ofeani ? Fiorentini (penalmente che fuori dc‘l paefie lo 
^ to hanno praticato li conforto affai à gftardarfene , & qudto alt) 


ftrirtèrehdrmo djhauèrè cpteTh àtìértèn^i e pròna \ Scriuèncb 

ca, co, cu,gz,go, gei, debban confidaaxecomthàno non folaméee 

differenza di [nono ma anchora di proferimento à ferirne cl,ce; 

gtjge,C7 comeuolendo,cbcquefiihabbianoil medejimo profferir ' ; 

molte c’hanno cz.cofiaM fogna feruirfi della ,H, €7 co/i fcriutre 

chl 3 che,ghughe,er cofi à rincontro "olendo, che quelli habbiano 1 ‘ - - 1 

il medefimo fuono,cbe quefii,fàdi me fiero interponi lo t I,f crine/ 

do dajcio,cul,gia,gio giu » Hora percioche innefuno altro ac/ 

coppia mento di con fonanti con uocali non fcgucquefta differenza 

quanto alla. H.ne conferita anchora, cke perciò non fi debbtador 

peraruela ma percioche li buoni fautori or diligenti hanno "fato 

diporla inalchune parole,quantunquc ella non fi prof eri f di/ 

remo quali alle fono,ò la maggior parte. Sono pertanto primiera 

mente tutte le «od di quefia parola Hauere con tutte le altre ho/ Da quali ' 

d-ebe da lei deriuano-,er pofeia che il luogo lo ricerca , ui diremo fo parole no» 

pra la parola quello, che noi habbiamopromc fo didimi idouein debba to 

parte notcrctein quella parola hauere come per tutto douunque gHerfe la hi 

J a fica, uoceua uariando la fcriuiamo fecondo l’ufo con la, H. qui 

tunque ne lo fiumi? ne altri Italiani parlando quejla lingua la 

prò fferifebinox? primieramente potete confiderare come dicendo 

hanere,Io dico una uoceinditerminata ciò èchenone' dicermina 

ta à perf ona alchuna , er puote fiemire co fi' à me come à feconda ' i 

t ter^a perf ona , t cofi à più come à un polo : OhraqueTh ; 

non e terminata neprefirdta da tempo alchuno ; percioche pojjìa/ 

•no feruircene coff ne l l prefente coment Vauuenire e' ne l pafjato: 

Oltraquefio non è terminata conmodo alchuno di parlare ; perr 
doche in qualunque modo noi ci parliamo ò rifolucamcnce , 5 con/ 
didonatamente ce ne poffiamo favóre « V olendo pertanto nè Pi 
fariniere , i pen fieri no fin ditcrminard à per fona , fù di me/ 

Alierò per effere difiinti ne l l parlare uariare detta noce determi/ 
nandola a ciò che quella noce , la quale cotiuienc alla prima per/ 
fona non conuenijfe ne alla f rconda , ne alla terza ; e r co/T ded 
numero d’un folo come di più perciò quanto à la prima per fona Ho & hag 
diciamo Io he? ò «ero hzggioufatoda i Poeti £ anchora hab gi cr in da/ 
bornia nò perciò da tifare molto có tutto che Vóce Vhabbia ufato, te babbo. 


wtfTcjJione AppreffolquantoÙ feconda per fW,tuhaf,er cofi quanto alate rr 
ouerconfe - 4 quelli ha : Appreffonel numero de c l più, noi habbiamcr,» 
quente uà/ ucro noi foggiamo, ò ucro haucino , uoi Iiauetc, coloro 
riamento j, anno ; & cofine*! tempo preferite habbiamo auuertitocome,b* 
del bò & ocre,qtfdnfo à perfone er numeri s*è andato dicermmando tn uaf 

htggo. riandò noce. Il medefimo uariamento interuiene anchora ne 
tempi, cr perdohauendo à parlare nel tempo, il quale è tra ‘Ipre 
fate e l l paffato , dò è non è rifolutamente paffato, ne ancho e pre 
fente,didamo. Iohaueuo , cr Fiaucua , tu haueul , quelli ha 
ueua ; cr nelnumerodelpiù noi haucuamo , o Merohauaua 
mo : uoi haueui , ò «ero haucuate : coloro haueuanorA pr 
preffo net tempo paffato perle medefimeperf onte numeri diade 
mo. Io hebbi 3 ò werohauei,er anchora hauc , ru nauefti,quel 
Ubebbe,baaec,crbaoè:crnelnumerodelpiunoi naue/ 
mo, uoihaueftt, quellthebbono,hebbcno j , n ebbero, 
hauerono , hauerno ! che in tantimodi fi può direquefla ter^a t 
per fona del numero de c lpiù . Poi nel tempo auuenire, diciamo 
perle medefìme perfone e numerico baro , hauero, er hauro, 
tu , hauraf, hauerai , harat , quelli hara , hauer a haura : & 
nel numero de*l più noi bareni o, haueremo , Se hauremo, 
ooiharete,hauercte, Se haurete, coloro haranno , ha/ 
oeranno-hauranno ;{t cofi in quello mododi parlare rif oliar . 
tohabbiamo dì feorfo per tuttele perfone prima, feconda, e taf 
ra , peramenduei numeri e de c l meno , e del piu , cr per tutti i 
tempi Prefente , Imperfetto , Paffato , t Futuro : Habbiamo t 

faCdato quel tempo, il quale è non f blamente paffato ma anchora 
più che paffato, dou'è da fapere,chene‘l più delle parole s y ufa 
me fi a parola hauere neidetto tempo . pigliando la noce del ti/ 
po imperfetto, cr di quella parola quella uoce cb’e tra c lnomee 
la parola chiamata dalli hatvnV artidpio ;Io qua le rapprefen ta 
il paffato •, ma percioche io mi uoglio ingegnate di non toccare del 
. Te regole della grammatica , fé non quanto toma a proposto de Ir 

Vintentione mitra m queUotrattatello , uoglio la feiarut andare 
gì effempi,& dò ch’altro fi poteffe dire intorno a rio ; cr folamen/ 
tedimi, come la medefima parola bautte fa pure il fomighantt 

pigiando 


fagliando di fila wocè deiVimphfettó^ quella dt'Ypartìàpio , dhi 
fa for^a ditempo paffuto dicendo , lohauero^ , ò «ero haueua 
hauuco»tu hauéuihauuro,quelIi haueua hauuro^noi haue 
uamojó nero hauauamo hauuto,uoi haueui.ò nero hauaua 
tehauuto,coloro haueuanohauuto : Hora variando modo 
di direte! parlando à modo di comandarc;perciocheànoi mede fimi 
come prima per fona non comandiamo ; cr quello parlando d’m 
folo manca quello modo diperfona prima in tale numero dicendo 
babbi tu Rabbia quelli, poi ejfortandonc*! numero de c l pii hab 
biamo noi Riabbiate uoi 3 habbiano coloro ; co fi ne 1 ! tempo 
amenire barai 3 ò nero hauerai,&r haural tu,hari 3 haueri , ©* 
haurà quelIijharemOjO- hauercmocr hauremo nofc bare 
re,haucrete,haurete uobharanno,haueranno 3 hauranno 


coloro: Poi nenendo al modo de c l parlare conditionato, che fi può 
te anchora chiamare defideratiuo diciamo cofi ne*l tempo prefentc 
come ne‘l tempo imperfetto quanto alla prima per fona haueffi, 
hauerei,haurd,q^mco alla feconda hauefti,hauerefti 3 haure 
fti.cr anchora hauefte 3 come dicendo fe uol hauefte ,in uece di 
haueffi, cofi nt‘1 numero delpiù haueflìmo haremmo haue/ 
remmo,o- hauremmo 3 hauelS,J nero hauefte harefti, hauc 
reftijO* haurefthhaueHino, harebbeno, hauerebbenoj, or 
haur ebbeno:Poine c l tempori quale è più che paffuto sfa come 
ne*l modo dc'l parlare ri foluto pigliando quefte mede fime noci de 
Vimperfetto,ptr tutte le perfone e' numeri e quello participio ha/ 
uuto : Ma amercite c’babbiamo lafciato in qneftojmodo condir 
tionato il tempo prefcntefl quale non e N U medefimo con Timperfet 
to come s’era detto,che dice, lo habbia , tu habbt , quelli hab/ 
bia,noi habbiamo 5 uoihabbiatc 3 coloro habbiano: Non fa' 
di melliero ch’io ni dica la differenza, che facciamo parlando da 
dire haudTijharei*©- come corre fpondino Vuna con V altra dette 
noci non effendo quefto illuogo fuo m 3 cr infegniandouelo la natura 
per fe medefima fen^acheuoi ui poniate mente : Re faci al preferì 
te e [fa uoce indeterminata hauere ; dalla quale fi forma tutta la 
parola per tutti li modhnumeri,? perfone : c tempi -.erudendo in 
determinatamente rapprefentare il tempo pajfato diciamo, h auerc 
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Tiamno'e- Tambdtt diciamo^ fi auere adhauere,o nero dottè - 
re hauereiin cor<tl giri fa fi formano tutte le par ole Je quali fi ridn 
cono fiotto quattro colonnelliò nero generali^' <è latini dicono co» 
giogationi.c quelli fi ono, A mare,V edere , V dire , Leggere, 
ultimo colonnello fi diuidein più (quadre ,il che u’ho accat 
nato à ciò c he per uoi madefimohauendouifecondoVordinc de La 
tini } apertoil cammino, po (fiate uolendo formare altre parole , che 
ci trouerrete molti errori e' di ferente nello ficriuerle 3 & mflparlart 
le: La cultura artificio fa della lingua pur trouata dalla nattura 
nelle perfionedi f pirico € d’ingegnosa quale con arte,*? accorgimi 
tofi confcguita i & cofi èuerodhe la più facile e' la più difficile co/ 
fa che fia e P apprendere una lingua fi comeanchora effia lingua fie 
condo ch’ella enfiata è la più utile & la più pemitiofia co fa cheli 
troui:& tornando al propofito haueteueduto come la .H, e acca 
Sfamata di porfif òpra tutta la parola hanere:lhhe farete ani 
cbora uoiJ quelle uocixhe da Latini kabbiamo detto effier chianut 
te Parcicipij come bauére,habbicte.hauendo hauuto , Cltiù ' 
queflo auuertiretealle uocijkc da quella deriuano,comc habill/ 
tà,habitOjhabilCjhabituato,habilirare 5 habituare, formrfn/ 
do le dette due parole come di f 'opra s’c formato hauere -.Oltracciò 
auuertite à compolli de 1 ! detto hauere come prohibire, f nhibi/ 
re ,cbe pur s’ufauolgarmente formandoli come hauere di fiopra 
hauete fatto con tutti i loro dériuati come prohibim cro,pr ohi/ 
bidoni^ famigliami. A uuertireteanchora che Hamo oncinetto 
da pefcare pur s’a ffiira cioè fi f vciut per Hyquantunque profferen/ 
do nò s’affiiri: Similmente auuertirete cfficre affinate/ 1 ranetti jrst/ 
heuocc di parola fimidiantemcatc inherenza,adhcrcn£aj tr 
cofi'' adhertre, formando comedi f opra che fa adherifco : Ol/ 
tr’àdò troverete hebe detto da'! P ctr arcante fe non che‘l fuo , 
fame à Peftremo hebe cioè ingroffatofi come anchora s’a fpira 
hebe la figliuola di Giunone & miniera di Cioue nata d’unTot 

fo di lattuga. Olcraqucflos’fpiranoherbajbaftajhiicojhir/ , 
to,herbagglo 3 herbofoJierbolatO-Cr fe parole da queftino/ 
mi forma ffi come diodo herboleggtarejo uero herbolareof/ 
feruàdo il mcdefimo mauri glialtrUTroutrctc adora affinato nto 


Ibtò 3 Iiortò 3 TìortaggIo 3 HortoIano,hofl:c 3 co5 p &> fcoftferé 

h tome pel padrone di ila 4Ua y {fcome p V efferato: bvmlmète 1 ìoftcf 

fa hottcua 2 hofpiuoiA Ipirafi oitraque jto Huomo ; iiumido, 

humlle J huinano 3 liunHUarc,huinanaic : /orm5do^cime<i«e 
parolecomedifopra vis’i formato h a aere sOkr’d predaci croue 
rete afpiratu honorarejco*! fvo compofto dishoaorare c* co/i 
, honeitare 3 &: dishoneitarej/briiwdo come di foprainfieme ci 

k » iloro derivati conicdicèdQ}hQnorefdishonoce : honoratOj ho 
noràdo,honorcuole 3 honorabile , honeito , dlshoneiìo, 

, honeftatojdlshoneftato .horrore 3 horribilesOirrd^eJli ho 
r* cbebdno offervato alcbwiideuerfi afpirareqvado propriamèce fi 
gnifica rhora,perdocbe quódo i adberé&t di parola (che da Ui la/ 
tini fono chiamati Auuetbif) ali’ bora dicono alckuninó a Spirar fi, 

: di che ne cófegvicerebbe.cbe ne anchora li derivati di qjto s’haveffcro 

édafpirare come fono all'hora caihora, anchora 3 adhoiaad 
fiora & famigliati: pciocheda effa voce derivano ò vogliamo dire 
fono capotti diqlla, fi aiicbcra fono effe aàhcréic di parofomap 
«o c’hanno cominciato à variare nello fervere dove prima fempre 
gli adiravano, & io ho veduto diligici fcrittori 3 (f ojfentatori della 
lingua, che non a Spirano hauere-,V idico,che comecché nell’un mo 
do € nell’altro vi potrete ifcrivendo falvare^tvttavolta vi confor 
io adu fare diligenza di a jpirarlipcr fino à più chiara rifoluci one, 
che fempre farete à tempo à jlr accurate tal Soverchia diligenza: Si 
tnigliantemcnce troverete ajpiraco £ non a Spirato Hoggi:Oirre a 
p detti bautte adofferuarcli nomi propri] co fi Greci come latini, che 
hàno laM.& in qlla maniera f criverli come Helena 5 Hercolc» 
Hannone^Hiacinto.Hila^ fomigliótiche f ono molti ; co fi J 
rincontro avvertirete Ora in vece di A u ra nò fi a Spirare-, & mi pè 
fo quoto alla a Spiratone hauenti detto à battanzaiconciofiacofa 
che anchora farebbettaco a baftanza l’ha vervi folamente ricor / 
datOzCfaponeffL niente comegUalcriiufauano.Qjuato aXlofl.no/ 
terett come akhvna volta e conf mante, pcrcioche fi cornei voca/ 
le in qvefto nome Al aria 3 Ch riito 3 Dio 9 & fomigliami-, co fi in 
noia t moia ,i confinante,# à ferverlo diffcrentiato ne afptt 
f terett il confentimento fi come de'l correggere l’alfabeto da 
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qucllichc di cotali co fe fono ffmlìofi.La .N.f mpre che dopo leife/ 
guica .B M„P.cr forfè anchorà quando figuita lo,V, confonante 
fi connette in. M.cr ciò fifa nella tnedcfinra parola ò compofla à 
feempia che la fia comedicendo Imperaci ore, che è parola feem / 
pia ò inpotente che e ' parola compofla da in (F potente , I I Q 
ha nella noìlra Ungila qttafi la medejìma for^a cfW.C.er perciò 
tr otterrete alcbma volta ferino Cuore per ,Q.fcriucrfi per .Q, 

quando qualunque, quali, quale, qualità, quantilà, A equa, 
fi ferine col ,C. dinanzi al Q.comeuedete, La.R . cr la.L.fi fcam 
biano corni uedella in ucce di uederla.e? quello per lo piti da 
Poetisi fa per cagione della rima t pur ambe fi raddoppiano in 
molte noci perpiùgraue or atta pronuncia , Quanto al.S. hauete 
a notare eh' ogni uolta che flà in principio d’una noce feguitando / 
li dopo con fonante feli pone molte uolte binanti lo l, come di/ 
cendo ftormento iftormcnto,ftampaiftampa , (temperato 
stemperato il che farete f reo ndo che meglio ui tornerà ned com/ 
mettere le uoci Vuna con l'altra . Quanto al ,T. amertirete co/ 
meinmoltiluoghialleuoltefiponedouenonharébbc a 'sfare per 
ciò che fi dice Itiauo & sfarebbe adire fchiauo ? co fi ilhiauo/ 
ne,fchiauina,fchiauare.fchiuma.fchiera.fchienaiichioua* 
re,llchiantare,er non per ,T. or co fi scaltri ne' ritrouate forni/ 
glianti ponendo mente come fono ferini da buoni e’ diligenti ferino 
rida leena ,V . quando che fia fatta conf d nanfe per la fequente uo 
cale raddoppia, mutando fe in effa la precedente, Come auuifare 
auuedere.auuenire,auuoltarc.©- altre uoci or in V, uocale po 
che uoci finite habbiamOjCiefùECaù, Ferrali , &• uirtù nettano 
t nell'alno ««mero p l'apocope che dicono li latini.L aKi nò è ufa 
ta ne- Ino 5 Irò fcriuere paoch'in ucce di quella fi piglia C 3 flaXan 
c bora € tolta dalme^o t dal fine delle uoci uolgariche inucce di 
quella fi pigliano Te due. SS, balla ufata il Petrarca in alckuni luo/ 
ghi perdoch'al fuo orecchio ha dato in tal modopiù fuono al uer 
fofLoY. è lettera Greca da noi non adoperato che lo chiamano 
ypfilon che uuol dire i tenue cioè fonile t di poco fpirito che po r 
trebbe effere che ne«Tno57ro parlare lo haueffimo ma bora non fa 
à propofito lanciarlo ricercando poi che non s'ufa faluo eh 1 alle 


m 
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notte malchuninomi CfaàXa Z.mtrìterebbe affai confideràtio/ l+ypfhm ì 
ne ma bafta per bora che noi fappiatela dijfera,^ che è tra me/ cioè y tenne 
so ciò è medio cr mezzo cioè' più che maturo cofi da Re/ o fonile da 
zo, Brczo,orezacr A Negrezza fortezza crfomigliantìau falchino 
uertendo come quelli per ma Z.folaquclli perdua fi fcriuono il s’ufainal/ , 
che fecondo la nera frittura non può Ilare percioche effendo la chininomi 
Z« lettera doppia ef ponendone dueinfìeme fi uerrebbe à porrequat greci. 
tro con fonanti Vuna dopo? altra & fecondo il nero quella. Z di Del Z .qua 
Mezo e' compoffa di.D.ef di . S. & l’altra di Mezzo di T. € di lecffendo 
S. CaudfeneVeffempio da Creciuedcfene la ragione percioche ù doppia no 
dire Mezo inlatino fi dice Medium (ta dire Me zzi fi dice Mi p bona ra 
rla,M<t balli per bora hauemdctto quello t Valere lettere chefe gione ne p 
guitanofono abbrcuiaturcciò e'ooji che fcruonoà latini & maf lo potente 
fimamente Ri.non fwwendo i uotgari noce che tcrminiin tal fuono , ufo nel ferì 
H auendo parlato cofi fommariamente quanto c’è partito à bafta / uere i'adf 
padelle lettere con le quali fi fcriuono le uociApprcffo faremo il fi doppia . ‘ * 
migliante d’effe voci parlandone à punto tanto quanto conofcerc/ Cbcl p& 
mo à propofito p farvi accorto à fcriuere correttamente. V prima altre ebbre 
battete alle ('opradette diuioni fatte delti nomi ad aggiungere an/ uiature no 
chora quejla ciò è che qualunque nome ò glie è di Mafchio ò egli debbano 
è di Femmina & come li nomi de c l mafchio parlando d’un fotofit ufarfi da 
nifeono in.O.in I.crin E. come A metlgo&inlcti, Saluadore* uolgarì 
I quali tutti parlando di più fanno in I. come AmerighUUnie buoni ferie 
rijSaluadorLCltrcchea Ichimi cene fono che fanno cofi in E . come tori, 
in O. cioè" Caualiere,fentiere,Deftrere,meftier e I quali fan Delle ter/ 
no anebora Caualicrodentierojdcftrero * meftiero come che minationi 
i nomi delta Femmina che terminano in .O.òeff babbiano deri/ delti nomi 
uatione da l l Greco come Saffb 5 Erato, elicerlo & fomiglianti à nel numero 
fiano detti Latinamente & per lo piu da Poeti come Caitago, del meno è 
ImmagoinKccediCartagtne.lmmaglnefi comeanchora Poe dclpià 
ta Enea . A ndrea pur hanno deriuatione da l l Greco 7i quali no/ 
impattando di piupurcin I. finifeono. Quanto à nomi della Fi 
mina hanno due terminationi parlando d’una fola ciò èinA.& 
in E. E fimilmente terminando in A. fanno poi in E. parlando di 
piw ©■ terminando in E. fanno in I, anthora pojjìamodirc froda 


Doppia ter * frode, lodai 1 lode, fronda -fit fronde; parlando d'ima fbr 

mininone htsft co fi poi ned numero dc‘l più farle terminare in, E,ò in. l.co / 
di motti no tne ni piaccio- anchora fapreucomes’ufa ditele hla.lecigla ,U 
mi ne l’uno ceruetUleueìtigia e' co li litiUJicigli li ceruegll, li ueitigii; 
e ne l'altro D dcedijjele Peccata, ne‘lnumero de e l meno in } i, fini] cono alchu 
numero. ni nomi proprtj,Ciouanni,Geit,lUnicri.e' qua J. ho ma Ire? li 

Come fi cognomi a>icbo,Ihoniaù> cambi, Anton bruni; Giulian gon 

formino U dt,Fraacefcoferragìi,Thoinaib gamucci. Quanto alla pa 
parole o rota la quale Macini chiamano Vccbobaueccpkorà fapcrccomc 

Htr dectionì la terza per fona de*! tempo prefente er ded modo risoluto del par 
itili nerbi, lare o del numero Jrlpiù fi forma dalla terza de c l numero de‘l 
meno-, onde pigliàdo una delle parole dt‘l primo ordine o uero Co/ 
lonnello.cr dicédo Amo, Ami, Arnaldi quella ter^a s’aggiugie 

• - no ,o dice Amano poi pigliando glalcricre ordini uede,ode, 

legge, cr aggiunto no faranno V edeno,odeno 5 lcggeno; ma 
meglio fi muta la.E % in.O.(tfi dice uedono,odono, leggono; 
Molte co fe anzbora dfarebbono che dire incorno alla parola , ^ 
qualche differenza di pronuncia tra li Tofcani ; ma per bora à uoi 
non importa molto, cr parlandone troppo ci conuerrebbe allargar 
Del C, ft ci con lo fcriuerc. N onfo s’iòuidcbbo ricordare come non s b» 
P mutati à fcriuerc le&o,dedto^erfecto,epfo,capni,adcrefcOjm<i lee 

nelle fcqué/ to,detto,per fetto,elIo,cafIa;accrefcO;i J ercioebe chi ha la Un 
ti lettere, cr gnu Latina può facilmente incorrere in tale erroreianchora amet 
(he s’addop cae di non lafciare nello fcriuerc qualche lettera nella penna come 
piano co/ fcriuendo porete,m uecedi porrete, tutauolta pertucrauolra, 
me Valere capone in uecedi cappone , baiare, invece di ballare, <r co/i 
fò dette, ped contrario por due confonanti o uero raddoppiarle doue unafo 
E li er ella l<* * feempia ne harebbe ad ejfere. Quanto alle aocichefi pongo 
utecnomì 1 no in ucce del li nomi propri jo lamente a uoi bifogna por mente in 
Come gli che modo t’ufano egli, lui, eglino, loro, ella,ellc,elieno;c pn 

fia rioofo mieramente f appiace come noidiciamo egli e gran tempo, po/ 

ancho del nendoquello egli folamèce p gratta e' ripofocfel parlare eh a. tra 
bariate métte di fouerchio. Oltracciò è mi piace difaruiintendere doue cfa 

* * il medefimo effetto che egli di fopra ere la E dello egli come f or/ 

fedi [otto più largamente dichiareremo,, tìoraa uolemidare ad 


Intendere come fkfa egli, (? lui, fa dimefh'ero ricordanti alchun'f 
appartenente di Craniacica, le quali fono queflei Di foprahabbia J- a parola 
mo detto come la parola da li Latini chiamata Verbo e Vani/ chiamata 
ma de*l parlare percioche ferina q Ila V altre uoci farebbero feiofte Mf bo da la 
€ fmembrate O niente rihuerebbeno j Hauete bora d Japere come tini e Vani 
qsla parola bà doi lignificati ciò è A ttiuo J cr P afsiuo, A ttiuo ma del par 
fi dice q Ila cof a chefà , Pafsiuo citila cofa che e N fatta ò a cui e lare . 
fatto.il lignificato Attiuo è dicèdo, io amojdefidcro-blafimo, L ’attìua 
er ilfignificato Pafsiuo, edrcoufo.lofono amato, defiderato, e r pajjìua 
biafimatojC^Kello di fopra importa fare, Que fio di fono Vop/ fignificatio 

pofito/iell’unmodofidlVAnioreildeìiderioilbiafittiOjneU'a l ne. 

tro fi riceue quanto à qlla opcrationeiHora hauete d por mente , 

chef t bene dicèdo, Amo,à ucro A mi.par che fen^a fcriuerlo s’in/ 

tenda ,che io fono ,& tu per cui fi dice amo, ò ucro ami.tuttauolta 

ci manca iOyt tu ,c bifogna per for^q intendercelo « 1 1 medefim o 

ìntenticne diodo, fono amato, fei amato;Olrr<rq«e/!o hauete d 

co fi derare, che dicèdo, io amo,tu aml,fen£<t altro, a manca la co/ 

fa che è amata ,& cofi diodo, io fono amato>ru fei amato , ci 

mica la cofa pure che ama*, madicèdo, io amo L’antonina tu/ 

da, tu ami la Coftàza tolfa il parlare diuenta perfetto, tr fimil : 

méte dicèdo Ao fono amato dà L’antonina tucia,tu {clama 

to dà la Coftàza tolfa, Td parola adunque hauendo la uoce che 

tta innanzi come io, e' tu , in quefli doi parlari òfia il figni ficaio 

A ttiuo, òfia Pafsiuo,©- cofi hauèdola uoce dhe uà dopo cornei 

Antonina &• Coftàza neVuno.nel’altro lignificato dde'pterà il 

parlare, & fen^a una diquefle parti lo lafcerà màco,cr imperfetto 

chiamali quella parte ebe uà innanzi dalli Latini nominarlo d 

nero retto,© la parte che uà dopo A ccufatiuo in quefì o luogo ò 

nero cafo obliquo;© co/i quandola parola e di lignificato A c 

tiuo chiama il Nominatiuo ebe uàinnan^i N cmtnatiuo agé 

te dò c chefà jp fc la Parola? di lignificato Pafsiuo chiamano i ift* >ì; 'A 

flNtócbeÌeMclinn5^iNt6Paticte,dòàcbericeMeinqM4tod ql . * c-.i , 

la opcratióe ò «ero affetto : A ppreffo hauete àf et pere ebe qffi No/ ' ■> 

miatiui ò nero cali retti o parte che uà innari à la parola sèpre 

fon q da noi affittiti sè^a aggjiitgenti altra particella ceraedice'do* 


A TqftaR Io amo, tu aml^quelli ama,Quel Cauallo corre , Il Fiutile 

parti s'agf crefce or qualunque altra eofa Ma alla parte (he uà dopo la pa/ 
fionghino rolafe farà nome ppio ò uecenome primitivo s’aggiuge de,dt,da 

de di da a, àfef ara fo5Lmtù<o,dello3della,dclli,delle,allo,aIlasalli,alle 
Io,lijIa 5 le;dallo 3 dalla 3 dalli 5 daIle,e* finiili particelle & ancho 
fi dice , io uoglio bene alla Cà infilalo fono figlio della Cà 
miliario receuo quefto dalla Cammllla, io do quefto alla 
CammiUa^La parte adunque che uà innanzi alla parola Tlarà 
fempred'un modo ft la parte che uà dopo 'in certi parlari Tiara 
come quella che uà innanzi o in certi altribarà innanzi à feuna 
delle tre particelle à de,da,er forfè alcun* altra come ne Oltra/ 
quello bautte àconfider areiche molte udite nell’ ordine € teffimento 
delle parole co ff fornendo come parlando fi può mettere innanzi 
alla parola quella parte che naturalmente Or per uirtùde c l parlare 
gli uàdopo cr co fi' la parte che uà dopo innan&come dicèdo dal 
la Cammilla fono amati li figU,Qw*incbor4 che i figli nel tef 
fimento delle parole fia poflo dopola parola , nondimeno per uirtà 
ded parlare or naturalmente è la parte che gli uà innanzi or farà 
il nominatiuo patiente or coff dalla Camilla quantunque fia 
innanzi € la parte che uà dopo or farà quafta la parte che uà dot 
pofegnatadaquefla particella da: Interviene alchuna uoltà che 
tlparlareà dubbio come dicendo Santonina amatFiomafo per/ 
cloche fe bene Pantonina e N pofta innanzi ne l l tefjìmento delle pa 
r ole oThomafodoppo, potrebbe effert che Vintentionèdi chi hà 
fcritto fuffe [fata didire’IhotmVo effer innamorato de L'auto/ 
nina or non L’Antonina diThomafo Hauendo pertanto ucr 
àuto quale è la parte che uà innanzi alla parola o coff la parte 
che gliuà, dopo o come quella che uà innanzi fempre ftà d } un mo/ 
do,ff quella che uàdopo Tlà in un modo come la dinanzi ciò è fe */ 
^a particella è in tre modi con una delle tre particelle à,da, de, o 
Quali fia/ anchora ci uà la neo la con ma intefo delle tre 9 di queTle anebor 
no le parti va s*è intef ). Hora compre fo tutto dò bauete à fapere come li cor 
agenti & retti fcrittori o diligenti offeruatori di Dan tc,dt‘l Petrarca^ de c I 
le p adenti. Boccaccio hanno auuertito come egli, egl ino, ei è ella elle elle/ 
no, e' chi,f :mpre fi pdgono nella parte che uà innanzi à la pa rold 

ciò e 


i 


età i fecdn foli latini n^l no rotasti uo $ nero retto, g cofi Itti,' 
lei/ cui,nan mai fi pongono nella parte che uà in nanfa mafibe 
ne fi p afono porre in da) ebuna delle parti che nonno dopo perche 
fono obliati d'egli^lla e chi. Dante in un luogo, ne t l fuo conuiuio 
non hebbe tale auuertcnia bauenioposto lui nella parie che uà in 
nan^i alla parola* jÌMulmtotefect'l Sana^aro dicendo.- anaglifi 
Hinfi e lui nonuoka cederete fu tifata questa regola ne molte al 
' era da’l l?ico J ?oli[iano4a c lBeniuieni t dal Tibaldeojdal Serafino, 
ne daglialtri ch’ai tempo di quefli feri foro iti uolgare , Et perù co/ 
methe aiicbomok’alrre cofe habbiano Hr accurate quanto alla 
lingua, non fono da quelli c'boggifcriuono approuati per inimicar 
li: fogliano pertanto co fi oro, che* fi dica .egli amo Vicenzo 
bf IpratOièr non lui amò Giouaubernardmo belp rato ò ue 
• ro Vincenzo belpraco fù amato da egli: crcofi egli fi ferui 
■ di lui scr non luti! feruidi egli, egh pottaua r eueren^a a' ha ; & 
nonlalportaua r coerenza a egli M mede fimo ojferuando d’e lfa, 
©■ di LeiìZr fc alcbma accettioued farà la potrete auueràr e leggeri 
do come farebbe, cheti Petrarca ha detto giunca eoa ella, cr nò 
girai ea con lel;er qneftb baili quanto à ytesleuoddbejipon/ 
gono in luogo de nomi propri^; Qlcraqueflo annetterete xbeparlan 
do fi fenueudo i’ tino tuo fen*a il nome propio gionco, afono à di 
re quelli,^ non queilo :er Umilmente quelli,?' noi» queilo/Ca 
me il Petrarca quelli ni 'ha fatto menomare iddio ; parlàdo 
<T Amore come d’uria per {boa; Ma non già direbbero queiti huq 
mo, quelli ignorante„m<t quello huon»o,queito ignorati/ 
te, fi come direbbero quelli fu il grande Sdpione, quelli/u il fiero 
Anibaie jCr ranco bajli bauerui ricordato , la [dando àuoi V altre 
0 fonante Jcggendo dimolt’altrc co feemaiaf dando però indietro 
guari, altre li, collina, ex cotali alcremà antiche ja cofi alcbu / 
ni madidi dire, c'hoggi ncquero perlopiù fono rifiutaci ; ancoora 
da quelli chebenefcriuono: g per dar lor bando ne cominciano à 
"alare li cartelli per l’Italia» Hauetein quefla feconda parte la 
quale e “Hata un ritejfimcnco della prima ueduto lafor^a di eia i f/ 
ebuna lettera sdò? di quelle c’hanno meritato confidcrationc'. Iute 
Jo le cermmatiQjiidi nopù cofi ded Mafcbio coni e ddl*\ F elimina 
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/ Ceduto fé ètìtòàjtórtfre leggènda * 

quelle che da mi non fufftro fiate compref e* A nchora ttis’T fori 
. x tnato ma Parola dò e hauere per tutti ti tempijnodijwmtri ,£ 
s n t. • ' 'pcrfonei& dettOHi come [otto quattro ordini fi riducono tutti U 


1,1 iu nerbijCr f opra e ffi datori qualche regola : A pprcff o dhnoflrato/' 
Hfcb iibnii w corner’ b[a egli 3 czò è in che luogo,*? cofi lui/ gUaltri fimilnà 
; ; fopra quejlo dettoui alckune cofe,quantmque affai minute di Gr& 

maticaiMoJlratouicomes’ufino quefthe' quelUsDmomqMdtf 
do li douete u fare, e' con cbijcr giafapete quali A utorì per bene ap 
prendetela lingua fidino iSftmatn quali u’efshorte à legete fpeffo 
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€j accortamente. Hora in questa ter^a parte parlaremo degli 
A ccentijde Punti/ de contr afe gnUproprio auuertimento di / 
quelli ebeti ben pen foto t ben* ordinato er difpoSlou oglion o correi 
t amente t chiaramente fcriucre, P otrebbefi dire ch’a ckiuuolc be 
ne imprenderé il corretto fcriuere, bifogna con diligenza oflcruare* 
To f :riuere di quelli che fanno - £ cr ma {[imamente le Stampe dove 
molto acauratamctcfi uede offeruato la correttione dello fcriuere: 
Nondimeno uoglio dami qualche regola per più facilitami ileam 
minora- per accendenti la voglia sonde più presto € con maggior { 
diletto po ffi a te conferitore quanto intorno àqueflo desiderate, i ) 
Potrebbe efferecb’àd akhunipareffeidhe gli Accenti & altri conf> ' 
tralegni perdiflinguere e? render dbiaro lo fcriuerea chi legge f uff* 
fero impertinenticonciofia che delle uod c hanno più fignificad, <? 

' . àiefujfero congiwiteinfieme,haumdo ad effere difgfunte S ueramè - 

te hauendo ad effere congiunte fe ne poffa rifoluere chi legge , per lt - 
ì parole le quali dopo d uero innanzi tal dubbietd feguifferoiR èro/ 
uandofi oltraqueflo molte uoci > che non pojfono diftinguerfi 
Differenti ne contraf tgnarfi per non effere nella fcrittura alchpna differenza, 

fegnificad Ma folamente ne c l fenfo come f drebbtfcriuendò torre «firn ( Proi f 
di qpefle àp*,& chedica anebora parok à altre co fe<X>rte,{[ come anchofi 

r(o d corte ra dir potrebbe corte dò ò cogliere teso fi veramente corte ciS 
porte noi/ ? togli cormios Si come andhora nello fcriuere Porte , cfce pub 
go cr me/ te hauere piti fignificad , come Porte di caia , g anchora cofi: 

U u ' porte ; a Umilmente dire ponere te , come anchora V oìgo , 
k che fi può intendereper Funiuerlale ddjaplcbc 5 or perla pa/ 


s 


* ,» 


i 1 


. r 




fiOWMnMBBKISn 


rolauolgeré; Similminfc fceta , àiidÌHerfamentepbfftrìtàh^ 
tre lignificati ,& co/» mole 1 altre noti fen^a numero: Ma febei # 
ne rio ì nero , cuttauolta poich’alcbuncuod fi ritrottano ferine^ 
le anali fipoffonoin qualche modo differen^are 3 non mi pare da 
biafimare la diligenza di chi corner differenti lefegnaffe, crfe bene 
dirado s'erra , ba ila quel poco che s’erra , t ebe fi può errare a 
pervadere che? fi dette fare qualche differenza di fcrittura f opra 
quelle noci , dotte non la facèdofipuo prenderne una per un altra « 
Oltraùò a uolere corretto ferine re , bi fogna fariuerc in quel modo , 
thè la parola fiproferifee ; cr faccendofi V Accento o nero alia/ 
mento della noce più in uno luogo che in un'altro parlando fatto 
bepkr bene andbora conarafcgnarlo fcriuendo t . bimlmence ani 
thóra diftinguerc le parole Puna dall'altra ,inqueltnodo fcriuen 
do , che profferendo fidiftingue ; A ntffe gUhuominifono auuert 
tiri ne*I profferire , molto più debbono effere auucrtiti nello [enne/ 
re.; perciocbecome , che la fcrittura refti , i la parola pajfi ,cofi 
auuieneanchora , che quelli, che afeoleano chi parla , (laudo uis 
pianti < defU , meglio uengono ad intendere € non reflano offefiy 
quando pure ne*l profferire fentiffero qualche errore : ma molte uol 

te leggpido accade, che li fin fi un poco s’addormentano , cr per 

dò Infogna , che la fcrittura fia chiara & aperta ; cr non fojamen 
te debbono effere le Moti differentiate tra loro l ma attchora li coni 
tetti fi debbono in quel modo f tgpare fornendo , cb'ejfì fono prò fi 
feriti parlando : er bauendo finito un ragionamento , fla baie o 
con uirgula , ® con punto , ò con mettete qualche poco di (pano 
irà l , una t l'altra parola piùdcU’ordinario ; ò con fatela lettera 
della parte , che comincia maggiorediftinguerlo *■ ditnoflrarlo. 

C enunciandoci pertanto da gli A ccentl ; P rimkramente bautte 
à confiderai come naf cono da‘l profferire ,? che e fonofuono di 
noce tperloche fintene a comprendere fdico^) effendo fuonodi 
noce come tiafchuna fillaba di qualunque diteione o nero parola t 
accentuata pera oche tutte hanno fuono ; ma non bi fogna fez 
piarli tutti , àie farebbe cofa fmerchia ; oltre die darebbero 
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bruttezza t confinone in ucce d’ ornamento i di axarcfzalBafla 
penato folamètefegnare qll’Accétoffopr a qualche Parola, il qlc 
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eccede tfialcri: Cr queTlodaTli Latini ì chiamato basto, & éofT 
Io debbiamo chiamare anchora noi,perdochela noce uknc ad a gur 
Z. ar fi 0 "no a puntarti vi quella fillaba dotte effo è poflo . 5 per 
meglio dotte egli fifa fenrire. come pofi^amo chiaramente conofccf 
te io quella voce Perdono;!* quale accentuata fu la prima fida 
ba m quello modo P ledono, moldirecptellidbe pfdono come di 
cendo,quelIi uincono a cr quetti perdono: cr accentuata f opra 
la inonda combinatione in quello modo, pér dono jtnol dire per 
donarla comedicèdoio ti chieggo perdóno,© pofloju Val 
tima fillaba in queflo modo,perdonó.uuol dire htr perdonato co 
iwefciròtorfOjCcfarèperdonóà Cicerone: Co/Ì habbiamo ut r 
àuto ,che fecondo che e poflo PAccento acuto , ha variato il uo/ 
cabolo lignificato,*!? confequentemente s’c venuto à conofcerexhe 
Valere fillabc 6 vero combinatiomcTefJa parola pcrdono^foMcnò 
e flato fopraV Accento acuto, dò è che non hanno fonato acuì 
tamerite&engonoadeffcrerimafle con V Accento graue , cioè 
c’hanno fonato più baffamehte ; il quale Accento graue non 
mai fa dhnefliero ftgnarlo effendo f opra vg? altra fillaba da quel 
la infiora doue l'Accento acuto fi ritrova: Ma haunidofià fé/ 
gnare>ucrrcbbeadcffcrefcgnato al contrario delP Acuto ‘.perche 
dunque l'Acuto fi fegna c o/i * il Graue verrebbe ad hauerfi afe/ 
gttarein quello modo \ dò e N al contrario cr vengono a volgere le 
punte Pun’a Utroinqveflomodo * ' Hor<r per che quelle vod che 
hanno PA ccento acuto fecondoil pareredichihà ferino t letto 
in fino à quififegnano con l'Accento graue il che pare contro a 
quello chabbiamodetto chcVA ccenro graue non debbefegnar/ 
fi,& che dove s’al^a il fuono quivi debbe Tiare l'Accéto acuto; 
e da fapemela ragione » TroMwmo pertanto f agnato con l’A ccé 
to graue libertà, carirà,tnetà » Et tutti glraltri fi migliano, che 
parrebbe haueffero fecondo che s’è detto a fegnarfi con l’Acuto 
in queflo modo libcrtà,carirà 3 meta:M<tc da fa pere che tali uo 
cine conqueflo ne con quello accento harebbono ad eff ere f ignare, 
ma con un ter^o accento, il quale d’amendue quelli c coni poflo 
€ fi chiama drconfleffo : pcrdoche fi piega da l’un t da Póltra 
banda, cr fi fègnain queflo modo *cbcè Vacutoel grane tomai 
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'tìin fiemeXtperfapèmela eagjlonehabUamodacofìderaré come 
de lettere che f Aonano fonof riamente leuocalijrcrdocbe Valere co 
'me di f opra è detto 3 perfe medefime non hanno fitono alchuno, & 
inquanto cb'cllcfuonano ò per dire meglio fon fatte fonare fi fer / 
nono (T effe Vocali , Le uocali dunque fon queUe^per cagione delle 
quali fi fegna l’accento, er il fuonodi quelle s’intende folamente 
l’accento repprefentare : Ma perdoch’egli accade intutte le lingue 
non folamente nella noìhrach’alchuna udita due uocali. congiun/ 
le infieme mandano fuora l’una t l’altra il f nono pure infieme co 
giùto,ne cófeguitach’a uolerlorapprefentare e'fegnarlo fecódo il 
profferireipciocheVun tiene maniera dacuto Valtro digraue,bifo / 

■gnd doppiamète fegtxarlo dò è co Vacato acuto t graue:Mapdo 
che neri uero nò fi può dire che f qj fuono nófiacógiunto infieme & 
qfi una ifleffa cofa,fa'dimcfUero anchora cògUtgcreinficme li fegni fleffo, 
degli accenti € fame una ifleffa co fatar co fi nerifulta Taccilo (he , 

di fopra kabbiamo detto circonfieffo compofto del’acuto t delgra 
tte-,il quale per quello c’habbiamo detto sfarebbe à porre fopra 
quefle filiate òuerocombinacionì dò è,piro 3 fuo,ruo,uuO ,'cbe 
in tal modo fi finte perfora ddl fegnonon folamente della natu 
ralpronundail fuonodelVo.tr deWo.ft cofi Vacato uiene ad effe 
refoprala fua uocalecke è Pu ,©• il graue uiene ad efjere f opra la 
fua uocale ch’c Vo.dbeV accento acuto fi conuenga à Pu. fi può co/ 
prendere dicendo fuOjtuo fiaccato dal fuono delVoperdoche qui/ 
ui aliandoli la uoce uiene per le cagioni fopra dette ad hauefi à fé 
gnare l’accento acuto ? con ne con feguita perle mede fimera gio/ 
ni dette di f Jpra>che l’accento graue fi refta fopra Po, il quale non 
farebbe di meThero fegnare ogni uolca dx con Pu. non s’appicca , 

Cr didue fillabe fa' una 9 la quale una fendo compofla di doi fuoni 
con Vaccento che fegni doi fuoni, fegnar fi debbe,tr qttcfto è il dr/ * 
confleffòicTPAcuto e' dei graue compoflo : Cinesi e filiate 
didoi fuoni dotte due uocali fi fentono, fon quelle cheto fi li Lati/ 
ni come li Greci chiamano diphtongidò e fillabe di doi Tuo/ 
ni ò uogliamo dire di f nono doppio: H abbiamo pertanto uedueo 
come tre fono gli A ccenti ciò è A curo * Graue x Circonflt flo 
Vtf tguitando per moflrart la cagione onde l’accento graue fi 
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pegni opra Cantiche pórrebbe haune ad effcrl dotto & non hi 
ad efi ere ne l’uno ne l’altro ma più co fto il ClrcoaflcìIo,Dico che 
proprietà della lingua Toficanaàl'hauere dell’ agiato e' dc*l cip or 
fato .perch'ella tutttle noci termina invocale^ li mede fimi To f 
[cani € ma (fi inamente le perfone rufliche , che fi lafdano menare 
dalla for^a t proprietà della lingua profferendo cofe latine non 
poj'ono fojfcrire di terminarle in cq n fonanti ; onde in ucce di Do/ 
miuu s diranno- dominuffè 3 ©- co/i bcnedictatue in inuiteri/ 
bulle jpcr quefta cagione adunque e da [apertene non folamence 
figgono di terminare in confi ottanti per ripofarc il fiato jma ambo 
ra abboni [cono di terminare in accento acuto , €r che lafid in un 
urto modo impiccato t fofpefo il profferire^ non lafid cadere già 
il fiato : Per quefio adunque dicono più co fio madtaneo Mero 
mueiUc che madia. podeftane che podeltà onerane che me 
talune che cucitane che ftà ? uane che uà ; Dicono pertanto ant 
chora piu volentieri io uedettiò nero uedei, ch'io uede & fi può 
andare di [correndo per tuttele uod che terminano nell accento ri/ 
fonante t fignoreggiante la noce perche dunque talee la proprie 
tà della favella coloro che ficriuono e' parlano cón piti degan/ 
^a fiuggono cotali agiatezze , perdo fegnando la proprietà della 
lingua , <j accennandola con V accento ferivano ? parlano leuan / 
do quella coda ò nero ft rafie bico delle uodj S criuano adunque mae 
Allenando la ne 3 ò nero la e,o la de 3 o la zeper leggiadria di 
lingua e' fior^a di rime da Poeti u[ate 3 er fegnano V accento gra/ 
ueMquak ncquero harebbeadtffiert dr confi ej fio ; perdochc l'uno 
ilqude è l'acuto sfarebbe à fegnare rimanendo la fiua uocale fi 0/ 
pra de*l quale fi fiegna 3 fj Valero s'barcbbe à fegnare accennando / 
lo la fiua uocale Ja quale s’ è Iettata * di che ne uenebbe compofto il 
circonflcJfo,cr potrebbefi chiamare queJlo uno diphtongo ; doV 
/nono doppio 5 Simigliane, à quello che li Greci c biamorio iolcrlc 
tifone alprefcnce non bifiogtia entrare 3 ne ancho f opra quefti di /, 
flenderd piti che ci faccia à propo fitto di bene e' confidcratamcntc 
auuerdrui in che modo hoggi s’ufa nella uolgar lingua di fcriucre 
correttamente» faremo adunque fine qui di parlare degli accen/ 
ri 2 er ui bafli battere c onofi dato ? fiaputo che libertà à differenfi 
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fa dì liberta do è nata di fdhiauafi debbeftgnart con quella vati 
goletta in quel modo : Ma uoinon folamentehauete incefo che 
dò fare fi debbe & offentarc ne gli ferità ; ma anchora kauttecom 
pre fo qual fia la ragione per che eglifar fi debbe ; onde con più fq^ 
disfatàonee' migliore intendimento ofjcntando Vauuertirne, 
Re/t* bora che uoi fappiate come tagliando un’O .permezp ft 
ne fanno doifegni «» come uedete Turi o Molto al contrario dell’ a l 
troll primode quali fifegna fopra leconfònanti delle teoriche 
feguitano dopo Vaierà noce terminante in uocale ogni udita, pe r 
rò che cominciandola detta feguente uoceda uocale a Vocale 
s’èleuata.perdod&lmczo t o nero lunetta fa in ucce t per fez 
gno della detta uocale come Scendo défilé uudldire dell & per 
effere leuato la fopra la L fegnata quella lunetta : L’al/ 

ero ’ udito al contrario fi fegna quando mancala uocafe nella 
qualetermina la uoceantecedente,comefcriuendo l’amore ,riò è 
lo Amore. wafer effeme leuato lo .O. s’èfegnato in fuo cambio 
quella lunettao uero fegno * udito al contrario [oprala «L. Et 
quanto à cotali contraf egni o uero figure chelilatini dicono col/ 
lifi o ni, apocope, & apherefi,^ finalepTia,b<t/H per bora ha 
uer detto que fio pocoiper cicche facile ui fia andarle in tutte le uo/ 
dojferuando: Vrima ch'io uenga alti punti , uoglio dirui co meli 
Greci quando fcriuano una uocedisgionta in qucfto modo con té 
tare per mofhare duella kabbia ad edere congiunta ui fanno il 
contrafegnoil quale uedetenotato ch*ò comeuna legatura.la qua 
tela congiunge in fieme^c- co fi pel contrario hauendola ferina con 
giunta in quello modo contentare , & «olendo ch’ella fia dir/ 
giunta ui fanno quello contrajignoche notato uedete ; cr co/i uo/ 
lendo fcrfuere per donare dò c rimettetela ingiuria e' hauendo 
errato con far e di f giunto il perda donare, lo congiungono in 
quel modo & peti contrario uolendofcriuere perdonare, ciò è p 
fare un prefente lo difgtungono in ql modo,haucdolo ferino cógtóro 
p errore,A ppreffo auuertirete come ti nomi propri,dò d quelli che di 
fbpra habbiamo chiamati particolarijf mitutti fi debbano fcriucre 
còla prima lenta maiufcola,ciò e lettera maggiorena dell’ ordina 
riccone Giou. Vincé^OjSdpione, Celare , Giou r Fràcdco 
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Gloinbernvdfno,FracefcodeI Nero, Fracefco Ccnatnb 
Vincenzo martelli , Francefilo Bruni, Antonio Gagliano 
Nel utrfo Giulian delTouaglla', Baliaflàrre Pighin uccio, & co fi Ro 
ferimmo ma>Viaegia,N apoUjFiorenzajItalia, Francia, Spagna, Ve 

de lo dio fuulOjTebrOjArno.cr qualunque altro nomeproprio d'rtupmQ 
da lo & ne & ìTogni dina co fa co ( l fenòmeno ò felina, alla quale fi fin pofio 

10 e nella nome,per lo quale particolarmente fi chiami. Doucin alerò Imo/ 

profa dello go fi ponghino le maiufcule lo riferbiamo à diruelo quando parie/ 
allo dallo remo de punti* q^uali prima c he ucgnamobducceancòora d [ape/ 
ejnello , e fi re, come hauendo incefo di fopra la ragioncdàgli Accenti,? fumi/ - 
milmence mence de cantra ffeg' tinche fi pongono doue le notali mancano ne i l 

glialcri del principio ò nero fine d$llc noci, che fono le duelunetce Vana al co 
numerodel erario dell'altra qtafi unjDJùrifojnanon con fi' incero & neon/ 
più- do arco & n: potere leggendo nelle ftampe confidante Soccorre/’ 

Lufo del rd dllojddlojdillo, nello fcriccoanchoradlofdclotdàlojnè 
Holgo deb/ lo, (t trouerrete i migliori fcriccori bauerci fatto quefla differenza 
ba ripro / ciò falò s'babbia a fcriuere ne t l uerfo.tr al lo nè le prò fé , di che 
uar fi e lafr non fanno per uentura la ragione,ma fe n’ attengono d come han/ 
fare. « ò crouato /cricco faluaniofi con Vufo de buoni fcrictorijpcrcioche 

11 ([lo ar Vuf ì ded uolgo non debbt mai ejfere approuato in ucru>ta cofa,an 

ticoli feen a fempreriprouaco non pojf ino effert riprefi ; Ben è uero che per 

pi cianico ragione di Grammatica s’bauerebbcd fcriuere dà lo,? nò dallo, 
lo,congion ©■ co/i tutti glialcri di f opra notaci, & per intenderne meglioquejla 
tocode co ragione di Grammatica ch'io ui dico t , bautte d ricordanti quello 
grondone o che di fopra de gli A rcicoli u'habbiamo decco ciò e che fono U,e,lo 
Mero è ( luer appartenenti a l l M a fchio,& nel numero de ( l meno,& co fi 11, ne‘ I 
b o, numero dedpiù: Appreffo la ,appartineuteà la Femmina ncdntt/ 

Il & lo nò mero de l meno,tr le ned numero de c l più : Ancbora u'hauetc da 
fiprepógo/ ricordare come uhabbiamo detto, cheti fi prepone <* queinomi 
no a nomi che cominciano da confonante , tr lo à quelli che cominciano da 
propri^ di MOC4liiComeciicen4o,il buono, lo honorar o,a co fi come lì pre/ 
co fe anima detti Articoli appartenenti a‘l Mafcbio folamcntejion fi prepon/ 
tedelgma gono aitinomi particolari ffimier propri di qualunque co fa c'hab/ 

bia anima ò uero fia intefa comebaucrla ne/i dice il Ferrante, 

■ lo Alfonfoinu fi bcncii Veruuto,rArno,Vcfuuio,& Arno 

' dò? 



cfà £ne!Pwno ^ nelPaTtro modo y conte di fopra habbiamodetto 
OlcMCMcfto ) cbc gli Articoli appartinenti alla femmina fi propon 
gono a qualunque f o ree di nomi di quel fejfo fen^a differenza al/ 
(bina , per do, he fi dice la Cor neha 3 ia fault ina con quella acca 
tionede nomi Romani , che di fopra habbiamo detto ; A ppref/ 
f o battete a notare come tra quelle particelle ch’a nomi fi prepongo 
no , le quali anchora peritano come adberenz? de*l V erbo ce ne f o / 
no quefte à ,de 5 da,ne 5 Onde noi diciamo Qvefti uà a la Come 
Ila , cr queiliparla dè la Vergine madre ; Io dà quefto a Si/ 
baldo cimelio > & qvefto è de VAtonina 5 Io bò battuto qve/ 
fio da Ce/are coffa , Co fbti viene da Benevento + Qvefto Jlà 
ne c l mo arbitrio , Gli Indi babitan 0 ne c l Ponente , e r ne c l Le/ 
Haute. Dico pertanto cb’attefo quanto ho detto > & ricercando 
bene la virai ef forza di qveTle particelle i\de>da 3 ne, che poffono 
effe re co/i' adherenze di verbi come di nomi , verrete chiaramente a 
comprendere ,co me piv toTlo fi debbe fcrivere da,Io 3 cbe dallo; cr 
co fi de glialtri ; cjnon folataente qvefto avvertirete ,ma anchora 
come fcrivendo al,del 3 dal 3 nel : per ragione di Grammatica bave 
te à Luneccare la «L . in qvefto modo a c l,de c l 3 da c l 3 ne c l 3 perdo/ 
chela cofi in qve sii come in qttelli e dell' Articolo ,la qvale 

raddoppiate in qvelli di fopra per laforz a dell 9 A ccento che fi pofa 
fopra à dette M onofillabe do e voci d’vna fillaba , il quale A ccen 
to habbiamo detto difopra effere il grauc ; er la ragione perche il 
graue debbe effere • Qvefto accento adwiqvc po'sto nelVvltimo 
delle vod ha forza non f blamente di fare ne c l profferire raddoppia 
re la L 4 ma qvalttnq; altra con fonante, perdochc fé bene attendere 
tea'l fitono , pentirete non meno raddoppiatila M. dicendo da 
Marcello c he la dicendo dà l’honeito fe voi Fiorenti/ 

riamente ) piccando tal profferire volete cono feerefe profferendo da 
Marcello noi raddoppiatela .M« conofcetelo dori paragone er 
profferite à canto à qvello da Marcelli , er pentirete in quel di fo/ 
pra raddoppiar fi laM. er in qvefto di / otto nò 3 er coff verrete à 
conofeere , che pela forza de l’Accento fa\ che paia raddoppiata 
la .L, non per aè fcrivendo raddoppiar fi debbe,Contiofucofa che 
dicèdo dallo ò vero dalla e' cofi dell* altre fi viene a conofeere tal 
voce effere compofta di da 3 Crìa,ò vero Io 3 L a qval voce co/i co m/ 
polla diventa adberenza di parola , 0 vero di nome, er ferve iti 
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falmèdeftmbmt><Jo& bàia mèdefima for&éxU dafempttcè 
ferina V aggiunta di lo,ò di la,ò atro li, ò nero le , di maniera che 
taV aggiunte uengono ad efferui di fouerchio fen^a eleganza € leg 
giadria alcbunadi parlare j cr coji ùmilmente fi uicne à privare il 
nome de'-l fuo A rtìcolo Io,la Jc,ll,o' qualunque fi fia di quelli ; il 
che non folamente e contrario alla Grammatica jna anebora cu 
trario all’ufo de c t parlare , impero dicendo dali’hofto ,fapete 
cb’ho/To è uno di quei nomi che mole innanzi afe VA rticolo per/ 
cioche è nome di qualità ìftperciochein tal modo s’ufa tf femprc 
fidice Q faluo che c n alchuni madidi parlare come potrete offeruar 
re cr maffìmamente leggendo le profe de c l R euerendiffi mo Sébo ) 
lo bone fio, & qualunque nome diquefla forte ricerca innanzi à fé 
detto A rticolo de*! quale fi priua congiungendolo àda cr facendo 
ne una fola uoce adberen^a di nome o ucro di parola la, quale di / 
ca dalloillmedefimopoteteal prefente da uoi discorrere fopra 
V altre particelle à 3 dc,ne e coff fopra glialcri articoli 1 a ,lc,li , o* 
troueretela ragionedi tutto, (r come anebora dicendo >o per dir me 
glio fendendo, dal, del,al litico Mete fcriuere dal,del,al.,ne‘l; 
con la lunetta molta alla L. pcrciochc uogliono dire da il , de il, 
a il,ne il,come dicendo da il dottore il faggio , a il grande* 
ne il feno,ondeleuato lo I. della L. fi uiene ad hauere à córra f/ 
fegnarecome s’è detto ; cr perch'alcbuni forfè potrebbero dire 
che daUo,deUo,nello,allo, fono adhcren&di parole ò nero di* 
nomi,& che doue effe fi pongono ,non fi debbono porre gli articoli^ 
come che effe co/i' campo flebabbinofor^q d’adbercn^a in fieme * 
cT Articolo , ? chela ragione diquetlo nondebbe effere altra , che 
Tuf o de l quale tutte le regole fi prendano ; V j dico cb’ oltre che mo I 
te cofe fi potrebbono rifondere à rincontro , uoglio f Diamente che 
baffi dire, (he fe efjì prendono l’ufo dt e l parlare per fuo fondamene 
to € ragione , noi anebora prendiamo Puf o de c I parlare per no/, 
5Tro fondamento e' ragione-,# di più d fondiamo anebora fopra 
la ragione iffejfa : pcrciocbe non meno s’ufa hoggidifcrìuere dà Io 
che dallo /en^d che babbiamo anebora daccanto no flro per bua 
na & nera ragione come lo,la,le,li, 11, fempre fi debbono preporre 
à quei nomi, à quali cofloro li colgano congiungendo per quelli rad 
doppiamente di L,alchur.a delle dette ddheren^e con alcbuno dell* 
fletti articoli t faccendone una foluoce, alla quale una filiate^ 


tffcò tr* 1^ ef<reéa MÒcè ^ ddfcft$t£d Bl 

ìiome ò nero di parolaja quale fiUaba ch’anan^a è tolta al nome 
di cui era articolo, che neceffariamente fecondo Infoderi parlare 
haueua ad cffer e preporlo : Dal’ altra banda moìlramo qual fia 
la cagione di e(f a raddoppiamento t come egli derina dall' Accette 
co per lo quale non f diamente la L. ma anchora qualunque altra 
con fonante fi fente raddoppiare nell profferirete per ciò raddoppia 
td fi ferine come fcriuendo da marcello che la ,tn . profferita rade 
doppiatajion fi ferine raddoppiata , Tal mente che fi potrebbe afe 
fermare quella effere fiata una tra feur aggine dò gli antichi f cricco 
ri, li quali hauendo molto che fare in ripulitela lingua in affai ffimt 
co/e, non hanno attef a a" quefl o poco d’errore neramente tollerabi/ 
le , © di fi minima importanza : N on uoglio che quelle regole 

cr offeruanxe di corretto fcriuere ni feruinoin queflane in altra 
parte in luogo di precetto € comandamento come affolutamente 
coff i ma folamentc in luogo di Configlio e' di conforto,© - più u i 
giouino ad offeruare da qui in poi come co nettamente fi ferine ,& 
la ragione d’ejf a corretto f Pinete ch’adhauerui poflo innanzi cord 
li offeruamenti e! ragioni i Ma {fintamente ch'effe non abbraccia / 
no minutamente qualunque co fa, ma folamente toccano quei Ino/ 
ghiin generale per li quali ui fia aperto il cammino ad ogn* altra 
minima offeruanza ; A mertirete anchora comequefla particella 
A, uolcncicri s’appicca co le uocichefono maggiori di làidi manie/ 
ra che la troucrete quafi intrinficata C fatta una ifleffa cofa con 
altre,^ con fopra, tale che fiferiuerrà olcradiqudto © non 
oltraadiqucfto. II medefimo inceruiene fcriuendo fopratme 
to, e' non fopra a tutto, uoi facendo la lunetta fopradoue mi/ 
ca l'ultima notale non errerete fcriuendo oltr’a quello © fruii/ 
mente fopt ’atutto © co ft de glialtri ; Nel qual luogo 
anchora potete c onfiderare come la forza dell’ A cento grane 
pollo fopra la «a* fa raddoppiare il ,T. come che pure co 5 ! 
fopra appiccata fi fia ; Percioche come s'c detto s’ha à fa ù 
nere (opra a tutto ; Quando ui fufje detto che cotali no/ 
ci fi chiamano compofle , & per dò fecondo l’ufo della lingua 
x’hannoa fcriuere come di [òpra dò è oltradiqutfto, © foprat 
rutto, Mi dico che rmo cere non Mi può quanto a quefla parte dc‘l 
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coretto fcnHertVhauere intef * l’ongmi? d U ragont (F ferina rdè 
in qualunque modo ne faperete rendere conto : Di [opra n’habbid 
mo detto come s’nfa egli r (t come alchnna notea fi dice ei ,©■ e , cr 
comeqncflo ei,cr efemono co fi a>l numero di molcixome atnnf 
mero d’nno folo-,perciochcè fi dice . Io Fio caro che è Pia uenu 
to,cto' è che egli fi a ucnutojcr cofi lo hd caro che c fiano 
uenuti, ctd òche eglino Piano uenuthDone annerante qui 
to alla fcrittura , che feuoi direte che Piano aenuti ò Mero che 
fiauenuto fen^a mettenti la c che figni fica eglino , onero 
egli 9 la forza dell’ Accento che uà [opra la eh èfà raddoppiare 
la ,S. ne c l profferire ; il quale anuerdtneneo m quefla cofa minima 
non è fenon bnono,percioche componendo ò Verfo o Pro fa ni per 
nirà tale anuertenza à nolere che quello che, fia appiccante t 
grane , o nero leggiero ti corrente fecondo che tornerà bene al no/ 
ftro orecchio, R e fi a hora à parlare de Punti che diftinguano i fen 
fi ò nero concetti,*? li rendono quando fono bene offernati più net 
ti er aperti à chilegge : M a prima che noi cominciamo à trattarne 
ci fà dimeftioro replicare alchune co fe dette di fopra 3 àào chepiu 
chiaramente e' con più aggeuolezza fi comprenda quanto è pofjl fai 
le la ragione di quelli , Perciocbe la cof i in fe e' molto difficile ma fi / 
fimamente appreffodi nolgari li quali non habbiano nitida di Cri 
natica nediletterc latine . Haueteà faperecome il parlare no/ 
ftro ècompoflo di Concetti, e di Voci : Sono li Concettili 
penfieri che fono dentro al no ftro animo ; le ucci fono quelle , con 
le quotili mandiamo fuor a e! li facciamo palefi » quefte noci come 
difopra habbiamo detto fono di più forti , ciò t li nomi delle 
cofe , le parole , (t alchune che fono tra' parole er noci , appreffo 
leadherenzedinomijpoileadherenzedelle parole , Appreffo al/ 
chune noci cV affetto , e quelle che congiungono li parlari e' le noci 
àlchunauoltajhe fonocomelegami : Olcraquejte ni fono quelle 
particelle che femprenanno innanzi à entrili nomi f òpra cofe Fé/ 
mini le,tr de nomi fopra cofe Ma fichi li folamèteinnan^à quél/ 
li che non fono partieoi ariffimi t propri j , t? quelle anchora che fi 
pongono in luogo de nomi: Appreffo di nuono haneteà ricordami 
come le parole fonala Vita ò nero VA nima de 4 ! parlare, percioche 
fen>a effe fono Valere noci f ciotte t niente rileuano,ritomandoui a 
mente il mede firn o effempio: V oi che in rime fjparfe il Tuono* 


'7 


DI qtad fofplrf audio II Cuore: Wrfef* lepdtttèuoei effere ifd 
ohe e menu rilevare, Ma f ubitamece poileci le parole fi veggono 
in firme concatenate,*? mandar fuora, (F bifprimere un concetto d 
ver paifiero come dicedo, Voi cb’alcolnte in rime ffiarfe ilfuono. I 
Di quei fofpiri ond’io norrlua il cuorciHauctc oltraqueììo d fa 
pere chela predetta parola fhona in duoi modi rio' è' come dare,g 
tome riccuerc percioche dicédo Amojnofìra ch’io dò VamorcAo 
no zmotojmoJlra ch’io ricevo VA morena qualunque fiano piU 
forti di par ole, e che indiuerfi modi mSdino fuora lipenfierinofhi; 
nondimeno fie bene bora il dichiararlo nonfuffe fenon àpropofico. La parola 
percioche farebbe co fa molto lunga# baflarà banane veduto il ò verbo , ò 
f opra detto effempio : Ricaca fi pertanto alla parola , la pafona da, ò verri / 
pridpale qualmente co fa ella fi fia,Cr la pafona apprcfjó feconda cene , ciò e N 
ria principale fi chiama quella Ja quale inejfo dare ò uero riceue ch’ouer è ‘ 
re e' quella che opera, fecondaria fi cbiamaà quella, uerfo la quale (comedico 
t operato, ò uero dalla quale c ricevuto lo zmotinqueìlo parla/ no li lati/ 
reputilo che nfl dare P amore opaa fono I o,cr dicédo Io amo nQ attivo, 
A nronina , Quella che riceve l’amore Cr ucrfo della quale io ope óuer paffi / 
ro dando Vamore : uiene adeffere Antonlm-.Appreffo dicèdo, lo uo. 

Iòno amaro,QKcUo che riceue l’amore ,©• uerf o de 1 ! quale è ope Co flruttio 
rato dandoci l’amore fono Io.Coff dicedo Io fono amaro da ne del le pa 
A nronina, Quella da cui io ricevo Vaniate viene ad effere A n / role o ver 
tonina.Horu è da fa pere che quella per fona principale ckepuote verbi, 
effere Io, Tu,C^uelÌo.Sinabaldo,Lcone,Cauallo, Cielo, Saf 
fo 3 cr qualunque altra forte ò uero cofa,fempre fi à d'uno medefi/ 
mo modo , & fi chiama come di f opra babbiamo detto la parte 
che uà innanzi alla parola: Ma la perfona fecondaria chcpoffono 
effere li mede fimi lo, Tucglialtri^ma lo, e? Tu, fi convertono 
allhora in me e Tenonifla ftmprecVun modo mede fimo ma uà 
variando con aggiunta di quelle che noi diciamo ad beren^e de no/ 
ita dò c di,da,dtà , peràoche non f olamente diciamo 1 o amo 
Mariano cimelio ,maanchora queita cola cdtSinibaldo 
cimelio, Quefto ho hauuto da Giouanbauifìa cimelio* 

C^uefto da no a Celare colla, Inre/o tutto que sio uegnamoa 
comprendere, ch'ad un parlareperfetto fi ricerca prindpalmente la 
parola ò uet nerbo poi la parte che uà innanzi alla parola, ap/ 
preff ) quella c he SU dopo la parola, come dicendo, Io ho' loda/ 




Al fin del 
parlare che 
fia perfetto 
è termina r 
tofenfo fe 
fa un poto. 
Uélprinci / 
pio dello 
parlare deb 
ba la pri/ 
ma lettra 
effere mag 

giorcttdp 

Il patiate 
liigo fe deb 
ba diflin/ 
guere con 
uirgolcttc 
col/ 


Folàufrtu foitàinnanp? lo, ti parola c ho Iodate? 
la parte cbeuàiopoè la uirrù,C offendo La ulrtu è Iodata 
da me,!*! parte che uà innanzi è uirtù ,la parola è ,c lodata , ti: 
parte che uà dopo è da me-,Ricordandouidi nuouo,chenon imr. 

porta ne aiterà quello ordine didire la uirtù ho' lodata io,ò/i 

neramente da me èlodata la utrrùpercioche le parti c beuanno 

innanzi ò dopo fon purelcmedefìme,& non confitte quello nc l l 

tradimento delle uoci,ma nt'lfenfo e nella for^a de‘lconcetto 
onero pen fiero ; farà admque parlare perfetto, io ho lodato la 
uirtù/' co/i ar.chora la uirmt'lodara dame. Home da fape 
re che nello fervere ogni volta che unodelh detti perfetti parlari e 
terminato fe gli fanno puntojnquefiomodo.il quale fi chiama 
pun topcrfeHOjpernocbe fègna quel parlare perfetto ej rifolut 
io o- tintila parlari perfetti /ignifero l’imo dopoValtto 
forra battere dipendenza Vaio da Vaino, con tanti pmtiper f etti fi 

Tedierebbero,*? Tempre il parlare figliente feincominccrtblepma/ 

mTcnla.cià e' p, , lettera maggioretta, che Vota, nana, tome dicendo. 

Io holodaro la uirtù. Carilina ha figuriate. tl uitio.Cur/ 
,lo amo'la pattla.Catone s’ocdfc in V tlea. T«n queVi fot 
noparlariperfettitrB^r™ 

ti con pimri perfètti e cominciati per matufcnla . Poffonfi cfcefil 
parlari perfetti acerefiere in molti madidi opali «cttfamem fe fa 

nopidd’mofi po ffono contea ffegnateedidlingnere con mante 

goletta in quello modo / cr per darne! efìempo prenderemo tip tu 
mo parlare perfetto ciòèjo ho pregiatola torci) dicendo , Io Seta 
prehù amato la uirtù & perdochetl detto parlate non e accre/ 
Tanto Te non di tempre non riporremo la m, gaietta, nia .dicendo 
IoC mpreida chelonacquhho lodato la ulrtu. Pare** 
non ratamente fi richiede ma targo letta ascondo aecnfameto, 
ma anchora mo ad primo, come fegnatafi «ede.Coj, tondo. lo. 
femore, da che io nacqui, o uer da gllanni della d Iteralo/ 
ne, in fino al irretente giorno, ho defidcrato la ulrtu .e k« 
fi pormo agà«gneretantemrgolctte,qftanti m fono aggiorni aceri/ 
Tcim iti fi come feg nati fi ueggono, ckiamerarmofi accrefclmentl, 
ò nero accretelutl mttequcllcuocifra le quali non fata parola, 
chcbenTapetehormai/oe cotefiaparolainqKejleregoIe. Hom 
pcrciodxildeaoparlaKperfenofipHO nonfolamenu «creiate 


tua raddoppiarti ? da nótàrèduè cofe ; Vwutché raddoppiando fi 
fi mene con il raddoppiamento adinterrompere il pariate perfcttoi 
t lafciar fojpefo ilfenfo di quello-,*? perciò fà di medierò un pun ^ Ponto del 
to che fegnidoue il detto parlare rimane fofpefo il qual punto fara fenfòfojpt 
fattoio queflo modo , Oltraqueflo perche ilraddoppiamentoha fo co/i , 
bifogno anchora egli de l l fuo punto-, & perciò che c parte dipenden 
te da effo parlare perfetto bi fogna t che c fi a diuerfo da quello fi co/ 
me anchora da effo ricrcfdmào e da'lfofixf o lo faremo in quefto Dentro del 
modo jde l l ebe fa queflol'effempio-.Io Tempre la uirtu,la qua parlar lun 
le fà gU huomini Immortali; da che io nacqui/ ouer da go effend o 
gliaùnideladlfctetione / in finoalprefentegiorno / no altro par/ 
iommamente lodato. In queflo parlare fi uede , che alla uirtu lar di per/ 
è doue comincia la quale rimane il parlare foffef o & pero e fe( fetta fenf ), 
onatocolpuncofofl)efo;Apprcffolaqualc fà glihuoirdniim richiede d 
mortali, w'ene ad effere il raddoppiamento dipendente da l l parla/ ponto dtpe 
re perfetto yd quale anchora è fegnato col fuo punto, che da noi fa/ dente cofi , 
rà chiamato dipendente5poifi ueggono fegnati gli accrefcimen / 

ti in freme col punto perfetto nell’ultimo de c l parlare : H abbiamo 
pertanto in fino à qui quattro f orti di punti ciò è Perfetto, A cere Quattro 
/cinto / SofpefOyDipendèteiP efla hora che noi pappiate , chedopo punti per/ 
• il parlare perfetto, done sfarebbe à fegnareil punto fermo può fe petto, acare 
guitar parte, che anchora non lafci fe girare il punto fermo -Ja quak Jhnto 
fe bene nò? inteffuca nel conteJl o di quel parlare ;n ondimeli o qua fpcl 0 > dtp « 
‘to al fenfo : hàcon quello intrinfichezqa,? fifegna allhora doue ha dente , 
rébbe à po rft il punto fermo con doi punti in queflomodo : L’ef/ 
fempioè que fio ripigliandoti medefimo parlare . Io Tempre la 
uirtùja quale fà gli huomini immortali ; da che io nac/ 
qui/oucr da gli anni della diicretione- in lino al preferire 
giorno ho fommamentc lodato : & iempre hoconforra 
to li miei amici à fare il medefimo, Done potete confiderai 
chequcllo>& Tempre ho confortato li mici amici a fare il 
mede (imo, è ficcato dad conte slo,à uerointeffimento del par 
1 Idre di f opra quanto à V ordine delle parole ima quanto al fenf ò » è 
purcintrinftco d 9 e fio parlare;*? che ciò fra nero fi puoucdere.pcr/ 
cioche andiora nelP ordine delle paroklo pofjìam o inm fi care m 
queflo modo dicendolo Tempre la uimì alla quale ho cófòr 
tato li m lei amici / d a p oi ch’io nacqui h o Tornamele defi 



i éeiito yedeji periamo^ eptétloàlU quale ho confortatoli 

miei amiche ilmcdcfwio di quello, de Tempre ho confortato 
li miei amici a fare il medefimo , uariatt alchune parole , & 
cofi s'èintrinficato nt?lcòceJto,& ordine delle par ole, fi come egli e' 
anchora ne‘l fenfo:Maperdocbe la detta parte acconcia comedi 
fopra quanto a lordine delle parole è /piccata t può Tiare da per 
fe per hanere come parlare perfetto la fua parola che è ho' con/ 
forcato, & il fuo dinanzi che? ,Io jil quale uis y intende fe benenS 
u’e ferino, & il fuo dopo chec,à fare il medefimo> chiameremo 
il detto punto Dapper fé, fe guato come di f opra in queflo modo : 
hi ora uoglio,<he uoi f * oppiate come tra i dettiparlarifi po fono fa 
Vapperfe: re alchuni I ntrame(Ì! } che/i Marnano co/i ò p e fere al tutto forr 
fieri de c l parlare.de quali daremo Ve f empio, (F uederete come egli 
no fono fegnati, fruendoci pure dc*l medefimo parlare, io fem/ 
Intramefz pre la uirtu,Ia quale fóc uoglio che tu roe‘l creda ) fi gli 
fo ouerin / huomini immortalila ch’io nacqui, ouer da gli anni dei 
terponimè t la dlfcretione/in fino al prefente giorno/hd fommamete 
eo chiufo pregiato:*» he? confortato li miei amici à fare il medefì/ 
da doi fez mo .Vedete adunque ildetto intromeffo e fer chiufo per non offenz 
gru come . dereil ceffi mento delle parole alle quali al tutto è f ore fiero ,da qlli 
ntc^c lune, doi fegniji quali Tlanno co fi" Q } A pprefo d s*interpone anchora 
O alchune condoglien^e.G efclamationi,{f co ff certi modi didire, che 

pare, (he addimandino ? Oliano inforfe,li quali anchora inchiudere 
mo ne*l predetto parlare 3 & uoi noterete in che modo fono da noi 
Punto per contraffegnati. Io tèmpre la uirt ù,la qaale(&* uoglio che tu 
gliaffteci me 1 ! credala gli huomini im mortali ; ho ibmmamente 
del animo', pregiatoli hd cófortato i miei amici a fare il medefimo; 

molti de quali hanno preitato fedeà le mie parole :i 
molti hanno fatto il contrario : o grande iftolriria i ma 
qucfto che a" me r bafta hauere fodisfatto a l’obllco dc‘I 
( uero amico. Quello, o grande iftolcitia, uedete efer legnato 

Poto d'adz con duoì punti Vun fermo, l'altro acuto : A pprefo uedete quello, 
domandar ma quefto che a" mentri che modo ffà fegnato che e uno addi 
mento t mandamento^ quali fi are inforfe , er e' fegnato dico in queflo 
modo t Hauete pertanto negli effempi di f opra da taccone quez 
flipuntijCiò e Punto fcrmo.Sofpcfo,Dipendente; Dapper 
Èrlnerotneffo Q CondogUenza Ila quale anchora puote 

effere 


ÌJftre Maraufgliarfi 8 uéro rallegrarli / che tutto fi fi per tdd 
di efclamarioneriò e ne*! dirlo a idua noce, gridando**? al^nt 
dolauoce: A ppreffohaueteh inforcò nero interrogamelo 
in quello modot Hauetehora à f a pere còfiderato beneli [opra dee 
tipmti ì & ueduto cornei! parlare femplice perfetto fi puotear/ 
ricchire e! far ramo fo co accrcfcimcti e' co raddoppiamenti tr co» 
quelle parti che noi chiamiamo Dapperfe' come eia febuna delle 
predette parti co fi raddoppiamenti , come dapperfe pojfono effere 
piùcfuna € doppiel’una còl* abrader fimilmiteeffer anebora loro 
arricchite di rami ò Mero accre fornenti , nelle quali bauete a ferua t 
re ilmedefimo ordine, notando X diligentemente auuertèdo, che ferri 
pre faranno accrefcimenti.ef ramidel parlare quellidoue no farà 
la parola,fe bene Mi fuffe di quelle uoci } che fonotrà *lnome e' lapa 
rola come,Amàdo,A mate, A mato,er cofi de glialtri nomi fimi 
lian^iuoci tra nomi € parole di qualunque parola^ diqualuque 
numero ef per fona cofi de*l Mafchio come della Femmina ’,percio/ 
che li predetti tra'nomi t parole alchuna uolta reggano dopo f » q 1/ 
le medefime cofe che fanno le parole onde effi deriuano^G per da/ 
re uno effempio eh* abbraccitutto quello , che in fino à qui habbiaf 
mo detto ^replicherò il mede fimo dicendo. Iofemprela uirtù, 
Cdico)madre della felicita 1 / ansietà felicita'/ honorata 
in fino da gli Iddii/nópureda gli huominl buoni/ c’pru 
denti/la qualeC& uogllo che tu mel creda) fa'glihuomi 
ni immortali ,ho ,da ch’io nacqui , oucr dagli anni della 
diferetione/in finoalprefenregiorno/fommamétc pre# 
glaro:& ho' cóforrato tutti imiei amici; cofi Romani/co 
me Napolitanta fare il medefìmotmolti de quali/ come 
uerifaggl,e'de t l uero amatori / hannopreftato fede alle 
mie parole/ quantunque nude e femplidre molti hanno 
fattoli corrarlo:d f grandefclidt£di quelli ! d gràde mi/ 
fèria di quelli ! anzi o fomma cecità i ma quetto che £ 
met’chepofloio più fare t à me batta una uolta/hauere 
fodisfatto aTobligo del uero amico ; e' del uero huomo 
da bene. Saropcrtanto/e' da prefenti amato/ & rluerito; 
&* da pofteri celebrato^ metto ne*l numero dè gli Iddìi 
V oi nel fopra detto effempio potete co diligenza andare riconofcé/ 
do tutti li puntijuedcrt in àie modo multiplicanogli accrefdm é*J 


cbfi neti pareri pÉrfettì ; come nelle partì di qtfi 5 dipendenti o 
dapperfè ch’elle fumo , € come effe parti pojjfono ejjere non folo 
kn 4 3 wtd pipi raddoppiate anchora effe .Hauete veduto Io effempio 
niella efclamarionc ò per allegrezza ò per dolore Jper mara 
uiglia ch’ella fi fia& cofi che co fa fono gli inrramefli, g alM 
timo dotte s’è condotto il punto fermo di quel f empiite parlare , 
lohòpregiato la uirtù,Dimodo>cheleggendo con attcntioné 
potrete non folamentefcrittere corretto \<t puntar benejna anchora 
giudicare fe quetlUche in fino à quihanno fcritto,e? flampatofono 
flati cofi diligenti. Ma come che il predetto parlare , Io o pregia 
to la ulrtu fi chiami perfetto e' rifoluto : ce ne reflono anchora al 
cbm’altri , li cpiali hanno del conditionato ,che per lo più fi poffot 
w ignare co Ipmto Dtpcndentesperciocbeqwd/ì tuttiVuno dal 
l alerò dependano, ne porremo nondimeno gli effempi aciocht 
neggatequali fono Soffiamo pertanto dire Se^ la uirtu , ò nero, 
pero'chelaulrtu/èpregiatadaluUegli è ueramente óet 
gno d’honore Nelqualeparlare'congittngendola Ce >cr il per£ 
che } f[ qualunque altra fiiniglianteuoce^hàfor^adicongiunget 
re quei doi parlari conditionatamente&o è la uirtu carnata da 
lufegli c ueramente degno d’honoresdfco che ponendowi la 
le fri nan^i congiunge i doi parlari itifieme facendoli , di refoluti, 
c onditi onatii(t perciò dipendenti Pano dalV altro j onde tra loro 
Come s*ufi hanno ad efferefegnati col punto dipendente , fatto come di fot 
fa fe, pra s’e detto in queflo modo ; puoffi anchora la detta fe ufare alt 

ltramente,& col uariare ilmodo della parola , fare che non fola/ 
niente il parlare appaia conditionato : ma anchora resti nell’ulti/, 
mo indeci fo & dubbioso e non affermato con quello di f opra : 

. • Il qual parlare pure fi debbefegnare col punto dipendente dici/ 

do: Se egli pregiarle la uirtu farebbeueratnente de^no 
d’honore.Siniilmente è à dire conciolia co(a,o quando^o co 
me che la uirtu Ha pregiata da luijegli farà ueramente de 
Elegante di gno d’honore . Il mede/imo fia à dire , à che egli pregia la 
parlare, uirtu ‘,ò che diipregiandola e indegno d’honoj:e.Ilniede* 

fimo farà dicendo, Anchorche/Q^uantunquc/COtuttoche/ 
benché, cj/ì mili la uirtu fia pregiata da luU Nondimeno/ 
tuttauia, tuttauolta / non pero', c fimili non e? in tutto da 
quello di (pregiato il uitio;per che iom i penfo lui no effe 


te neramente degftò d’honòre Dok’? da notàre, chela tèr^a * '-s 7 

parte dc'l detto parlare cSgiunto e' còditionato ciò e' , gche io mt 

penCo, per battere dello {piccato c' dello dappetfè-quanto a V or/ 

dine delle parole filata in luogo del dipendente figliata col 

punto dapper fc , 1 1 mede fimo è à dire , I o hard pregiato la * 

uimì;fe non che i piaceri m’hanno uieraro il conofct rla^ 

cr in luogo de 1 !, Ce non che, fi può mettere anchora lama Madi 

cendo la uirtu spregiata da me: la uirtiì pertanto eia mia * 

. Domiarla quale riuerilco èc adoro. Perciò chele delie parti 
hanno dello (piccato quanto alV ordine delle parole fono fignatc p ^ 
computo dapperlc er dicédo 3 Io fonohonorarodagU huo 
mini;perdochc io ho pregiato la uirtù Vurcdebbe fegnarfi. 
col dipendente come s’èfatto,Appref}b dicendo s s’io nonhc^ 
confcqulraco l’eflere uirtuofosalmeno mi fono dimoftra' 
to ardente amarore di effauirtif .puredtbbefignarfi co l Di/ 
pendente Comes’? fatto. Ma dicendo, Io ho pregiato la uir/ 
tuie' tu halpregiaro le rlcchezze:ma Piero ha d‘fprcgia 
to d quelle, c'quella.dKrfMHoi punti dH'-dapperlè come s’f 
fatto, I o u’hò raccolti più modi del detto parlare conditionato, 
a do cbefianregoladeglialcri ; che fotto qualunque de predetti £ 
qua fi for^a elee fi riduchin o : S olamen re auucrtendoui , che quan 
do noi tra fiondi e l’ordine d’uno dedetti parlari come farebbe di 
eendo, egli, concioiìacofache la uirtu fia pregiata daini; 
fara neramente degno d’honore. Mlhorahaueteà confi/ Quando 
derare come d uà il punto fofpcfo , fr co/i' ned tra (porre dell’or/ nel fine del 
dine fi uarianoi punti , s’accrefcono ò fi diminuì fiono , come per uerfo fi laf 
uoi mede fimo potrete andare con fider andò , Perdochenon ùcr al/ fauoce no 
tra c agirne u’bò con uno fi olo effempio condotto per thttiqiffl i mo finita & 
di de- 1 viriate , e per tuttii punti \ fi non per che imprendiate an/. che fe fini / 
chora uoi à riuolgere il mede fimo concetto in più modi di parlare , fee nel prin 
cr coff accrefcerlo come f cenarlo : Oltraqueflo ho fatto à dò apio del fi 
che più agieuolniente comprendiate effi Vuoti , a con più facilità quJte fi deb 
con un filo effempio li tegnafe à mente. Mi rélla filo à dina ha figliare 
che fcriuendo quando fiate alta fine de-luerfi , & che la uoce , che quefla uir 
uoi ficriuete nò ? terminatala fi termina ne l prindpio dell’altro gola/ o qitfi 
lèerf b/i fegna qlhcberimaneimpfetto diefa uoce co una ò cò due fitti benché 

uirgolcttejnqjfo modo fi una/ c? in qjlo modo fiduùtQuatunqi 



•varano fi croni fcrittoOtf ariano A ugujfo efjérè' flato polito fcmpre dipo* 
mr J reqllocheglireJlaua à terminare della noce ne^ucrjojequentea 
ck uea pie d'erta noce incominciata nel ucrfo autecedàenel modo che j* ae 
feqi-r Jo dcfocbe‘1 fuofcrìuert fuffe piu chiarojondenonuoglio ni Cacce 
•crii* ut aeroogiuitt d? Attendete dihgjCHCCfflcntCjOlct al formar bene i corpi 
io lùj»ntiQ delle lctccre ; ancbora allo fcriuere corretto dipinto er chiaro , poi 

cofilmpc ch'untale Lmperadoreinuncertotnodofeneghriana. 

incute 

Io an. Thom. CimcTli Tetraflicon Ad,V incentium 1 
bdpratum > Aucrf<e I it, Co mitem. 
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Cum nef ciretur forma end ninceret heros: 

K am genere ac annis eft tua prima domasi 
Te dea formarne V enus:a uincentius inde 
Ditins es , he uincas nomine reque firmiti 


ini) 


Errori della Tfampa, v t 

fintato in f, /iglio nella feconda carta a uerfi p» 
ujnutaco in n. à buona nella feconda carta a nerfi 25* ^ 

ajnicante dValtra à la quarta carta à l'ultima caldei fo. a uc.y. 
immutato in : fu 3 à la quarta carta dell'ultima col. del pri.fo.àue .6 
e , mutato in o.d egli a la quinta carta a uerfi g * 

0, mutata in s à ancora , <* > murata in 0, a la medefima parte nella 
' carta, f,à uerfi ^ r 

lj mancante a alto, nella carta fella a uerfi I j. ^ 
n mutato in,ic* fimigUantemétealla carta non 4 a uerfi 27* 

(07 Stampato ìnla TedeliJJìma Città di Napoli , per Mae [Irò 
M accio Canee , Bref ciano, Annodila falute Humana 
M s p JCXXXV. Atti XX. dtlmefediLugUo, 
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